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Introduzione a IMPEL

La European Union Network for the Implementation and Enforcement of Environmental Law
(IMPEL) & un'associazione internazionale senza scopo di lucro delle autorita ambientali degli Stati
membri dell'UE, dei paesi aderenti e candidati dell'Unione europea e dei paesi del EEA.
L'associazione é registrata in Belgio e la sua sede legale & a Bruxelles, Belgio.

La IMPEL é stata creata nel 1992 come una rete informale di regolatori e autorita europee che si
occupano dell'attuazione e dell'applicazione del diritto ambientale. L'obiettivo della rete € quello
di creare l'impulso necessario nella Comunita Europea per progredire nel garantire
un'applicazione piu efficace della legislazione ambientale. Il nucleo delle attivita della IMPEL
riguarda la sensibilizzazione, il rafforzamento delle capacita e lo scambio di informazioni ed
esperienze sull'attuazione, l'applicazione e la collaborazione internazionale in materia di
applicazione, nonché la promozione e il sostegno della praticabilita e dell'applicabilita della
legislazione ambientale europea.

Nel corso degli anni precedenti la IMPEL e diventata un'organizzazione considerevole e
ampiamente conosciuta, essendo menzionata in una serie di documenti legislativi e politici
dell'lUE, ad esempio il 7° programma d'azione per I'ambiente e la raccomandazione sui criteri
minimi per le ispezioni ambientali.

La competenza e l'esperienza dei partecipanti all'interno di IMPEL rendono la rete unicamente
gualificata per lavorare sugli aspetti tecnici e normativi della legislazione ambientale dell'UE.

Informazioni sulla rete IMPEL sono disponibili anche attraverso il suo sito web: www.impel.eu

Suggested citation:

Falconi M. et al. (2021), Ossidazione chimica in situ (ISCO) report. IMPEL, COMMON
FORUM, EIONET, NICOLE report no 2020/09 ISCO IT, 280 pages. Brussels, ISBN
978-2-931225-02-8
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Sintesi

Parole chiave

Soil Vapor Extraction, Bonifica sostenibile, Suolo, Acque sotterranee, Politica del suolo, Bonifica,
Ambiente, No net land take, Inquinamento, Siti inquinati, Contaminazione, Siti contaminati,
Monitoraggio, In field test.

Gruppi interessati

Autorita competenti per |'approvazione/applicazione/monitoraggio delle tecnologie di bonifica,
operatori industriali, agenzie di protezione ambientale, enti di protezione della natura, ispettorati
ambientali, monitoraggio ambientale e istituti di ricerca, universita tecniche, associazioni ambientali,
ONG, compagnie e associazioni di assicurazione, consulenti ambientali.

Nell'ambito del suo programma di lavoro 2020, la rete IMPEL ha istituito il progetto Water and Land
Remediation (2020/09), riguardante i criteri di valutazione dell'applicabilita delle tecnologie di
bonifica.

Il progetto Water and Land Remediation prende come trampolino di lancio le definizioni e i passaggi
chiave dell'applicazione delle tecnologie di bonifica e si concentra sulle procedure tecniche legate
alle tecnologie di bonifica. L'obiettivo finale del progetto € quello di produrre un documento che
dimostri i criteri per la valutazione della proposta di applicazione della tecnologia di bonifica, per
capire l'applicabilita, cosa fare nei test sul campo e nell'applicazione su larga scala. L'allegato 1 copre
una serie di casi di studio, che possono aiutare il lettore ad anticipare eventuali problemi che
possono incontrare e vedere se la soluzione fornita si applica al loro sito, sapendo che ogni sito
contaminato e diverso dagli altri ed € sempre necessario un approccio sito-specifico.

L'obiettivo del progetto Water and Land Remediation per il 2020-2021 era di concentrarsi su due
tecnologie di bonifica, In Situ Chemical Oxidation e Soil Vapour Extraction.

Infine, il progetto Water and Land Remediation intende contribuire a promuovere |'applicazione di
tecnologie di bonifica in situ e on site per il suolo e le acque sotterranee, e una minore applicazione
di Dig & Dump e Pump & Treat che sono tecniche ampiamente utilizzate in Europa ma non sostenibili
nel medio-lungo termine. Il suolo e I'acqua sono risorse naturali e, quando e tecnicamente possibile,
dovrebbero essere recuperati e non trattati come rifiuti.
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Glossario

TERM DEFINITION SOURCE PARAGR.
‘compliance point’ | location (for example, soil or groundwater) where |ISO EN 11074 3.4.5
the assessment criteria shall be measured and
shall not be exceeded
‘compliance or investigation or program of on-going inspection, ISO EN 11074 6.1.5
performance testing or monitoring to confirm that a
control’ remediation strategy has been properly
implemented (for example, all contaminated have
been removed) and/or when a containment
approach has been adopted, that this continues to
perform to the specified level
‘contaminant’* substance(s) or agent(s) present in the soil as a ISO EN 11074 3.4.6
result of human activity
‘contaminated site where contamination is present ISO EN 11074 2.3.5
site”?
‘contamination’ substance(s) or agent(s) present in the soil as a ISO EN 11074 2.3.6
result of human activity
‘effectiveness’ <remediation method> measure of the ability of a | ISO EN 11074 6.1.6
remediation method to achieve a required
performance
‘emission’ the direct or indirect release of substances, IED Art. 3 (4)
vibrations, heat or noise from individual or diffuse
sources in the installation into air, water or land;
‘environmental the set of requirements which must be fulfilled at | IED Art. 3 (6)
quality standard’ a given time by a given environment or particular
part thereof, as set out in Union law;
‘Henry's partition coefficient between soil air and soil ISO EN 11074 3.3.12
coefficient’ water
‘in-situ treatment | treatment method applied directly to the ISO EN 11074 6.2.3
method’ * environmental medium treated (e.g. soil,
groundwater) without extraction of the
contaminated matrix from the ground
‘leaching’ dissolution and movement if dissolved substances |ISO EN 11074 3.3.15
by water
! There is no assumption in this definition that harms results from the presence of contamination
2 There is no assumption in this definition that harms results from the presence of contamination.]
j In the case of a process-based method, effectiveness can be expressed in terms of the achieved residual contaminant concentrations.

Note: ISO CD 241212 suggests as synonym: ‘in-situ (remediation) technique’
the action of treating the contaminant is aimed at being directly applied on the subsurface.]

3.1

[Note 1 to entry: Such remediation installation is set on site and
ISO CD 24212




‘pollutant’

substance(s) or agent(s) present in the soil (or
groundwater) which, due to its properties,
amount or concentration, causes adverse impacts
on soil functions

ISO EN 11074

3.4.18

‘pollution’

the direct or indirect introduction, as a result of
human activity, of substances, vibrations, heat or
noise into air, water or land which may be harmful
to human health or the quality of the
environment, result in damage to material
property, or impair or interfere with amenities
and other legitimate uses of the environment;

IED

Art. 3 (2)

‘remediation
objective’

generic term for any objective, including those
related to technical (e.g. residual contamination
concentrations, engineering performance),
administrative, and legal requirements

ISO EN 11074

6.1.19

‘remediation
strategy”

combination of remediation methods and
associated works that will meet specified
contamination-related objectives (e.g. residual
contaminant concentrations) and other objectives
(e.g. engineering-related) and overcome site-
specific constraints

ISO EN 11074

6.1.20

‘remediation target
value’

indication of the performance to be achieved by
remediaton, usually defined as contamination-
related objective in term of a residual
concentration

ISO EN 11074

6.1.21

‘saturated zone’

zone of the ground in which the pore space is
filled completely with liquid at the time of
consideration

ISO EN 11074

3.2.6

‘soil’

the top layer of the Earth’s crust situated between
the bedrock and the surface. Soil is composed of
mineral particles, organic matter, water, air and
living organisms;

IED

Art. 3 (21)

‘soil gas’

gas and vapour in the pore spaces of soils

ISO EN 11074

2.1.13

‘unsaturated zone’

zone of the ground in which the pore space is not
filled completely with liquid at the time of
consideration

ISO EN 11074

3.2.8

> The choice of methods might be constrained by a variety of site-specific factors such as topography, geology, hydrogeology, propensity to flood, and

climate
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PREMESSA DEL MINISTERO PER LA TRANSIZIONE ECOLOGICA

Con la recente approvazione della proposta di legge costituzionale che modifica gli articoli 9 e 41 della Carta, la
tutela dell’ambiente, della biodiversita e degli ecosistemi vengono espressamente riconosciuti tra i principi
fondamentali della Carta costituzionale e viene rafforzato il principio per cui I'attivita economica privata e
libera e non puo svolgersi “in modo da recare danno alla salute, all’lambiente, alla sicurezza, alla liberta, alla
dignita umana”; I'attivita economica pubblica e privata va, inoltre, indirizzata e coordinata “a fini sociali e
ambientali”.

Si tratta di modifiche che riconoscono all’ambiente, in tutte le sue declinazioni, un ruolo fondamentale in
un’ottica di sostenibilita nella quale gli aspetti sociali, ambientali ed economici sono valutati in maniera
integrata.

Il tema del risanamento dell’ambiente, e delle varie risorse che lo compongono fra cui, in particolare, le acque,
e da sempre al centro dell’attenzione del Ministero dell’ambiente, oggi della transizione ecologica e del
legislatore nazionale e cosi come di quello europeo, viste le numerose direttive che si occupano di specifici
ambiti di tutela delle acque (direttiva quadro sulle acque, direttiva quadro sulla strategia per I'ambiente
marino, direttiva sulle acque sotterranee, et al.)

Per quanto riguarda il tema peculiare della bonifica delle acque superficiali e sotterranee, a distanza di oltre
venti anni dall’emanazione in Italia della prima disciplina organica, si puo affermare che molto & stato fatto e
molto resta da fare.

Soprattutto emerge l'esigenza di accelerare l'iter di bonifica delle acque facendo ricorso a tecniche di
trattamento piu avanzate rispetto a interventi di pump and treat che richiedono tempi di attuazione molto
lunghi.

In proposito, va segnalato che, fra le novita normative recentemente introdotte in materia di bonifiche, & stata
prevista la possibilita di avviare nei siti di interesse nazionale, previa la sola valutazione da parte del Ministero
della transizione ecologica e dell’Istituto superiore di sanita in ordine all’assenza di rischi, I'applicazione a scala
pilota, in campo, di tecnologie di bonifica innovative, finalizzata all'individuazione dei parametri di progetto
necessari per |'applicazione a piena scala.

Inoltre, con riguardo ai siti oggetto di bonifica nazionali e regionali, & stata prevista una specifica fase di verifica
intermedia per la valutazione dell'efficacia delle tecnologie di bonifica adottate nel progetto, cio al fine di poter
evidenziare, in via anticipata e senza attendere la fase della certificazione finale, eventuali profili di
inadeguatezza della tecnologia prescelta al raggiungimento degli obiettivi di bonifica prefissati e poter, di
conseguenza, variare in corso d’opera una tecnologia scegliendone una piu efficace o parimenti efficace ma in
tempi pil brevi.

Cio dovrebbe contribuire ad incentivare I'uso delle tecnologie piu efficaci, dal punto di vista temporale e quindi
anche economico, per la rimozione e/o riduzione della contaminazione presente nelle acque.

In questa prospettiva, la Direzione Generale per il risanamento ambientale, oggi Direzione Generale uso
sostenibile del suolo e delle risorse idriche del Ministero, nel definire i contenuti e le indicazioni tecniche
minime necessarie per la presentazione dei progetti operativi di bonifica, messa in sicurezza operativa e
permanente nei siti di interesse nazionale, ha espressamente previsto la necessita far precedere la scelta della
tecnica o delle tecniche di intervento selezionate per la bonifica da una analisi comparativa delle tecnologie di
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intervento applicabili in termini di efficacia nel raggiungimento degli obiettivi finali e di sostenibilita
ambientale, economica e sociale nel tempo.

Il progetto di raccolta e analisi dei risultati dell’applicazione della tecnologia ISCO (IN SITU CHEMICAL
OXIDATION) in Italia e in Europa, che il gruppo Water and Land Remediation di IMPEL sta portando avanti, e i
cui risultati sono raccolti nella presente pubblicazione, costituisce quindi un importante contributo all’attivita di
diffusione delle informazioni disponibili in relazione a tale tecnologia.

Ritengo, infatti, che lo scambio di informazioni fra gli operatori del settore (imprese, professionisti, consulenti,
ma anche enti locali deputati a rendere i pareri nell’ambito dei procedimenti di approvazione dei progetti) sia
un elemento indispensabile per far progredire le bonifiche in Italia come in Europa, agevolando la condivisione
di conoscenze, competenze e buone pratiche.

Giuseppe Lo Presti
Direttore Generale Uso Sostenibile del Suolo e delle Risorse Idriche
Ministero della Transizione Ecologica
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PREMESSA DI ISPRA

Il 17 novembre 2021 la Commissione europea ha approvato la Strategia Europea del suolo che, prevedendo
obiettivi di protezione e risanamento da attuare entro il 2030, sara parte integrante dell’attuazione del Green
Deal europeo. La strategia annuncia inoltre una nuova legge sulla salute dei suoli, da approvare entro il 2023,
che dovra garantire attraverso la loro tutela un alto livello di protezione dell’ambiente e di salvaguardia della
salute delle popolazioni, partendo dal principio che suoli sani producono cibi sani.

Tra le azioni da realizzare nei prossimi anni, la strategia prevede di favorire il ripristino di suoli degradati e la
bonifica di siti contaminati attraverso misure specifiche.

Infatti i siti contaminati rappresentano in Europa una delle questioni prioritarie in materia di ambiente e salute:
il loro corretto e puntuale governo diventa quindi un fattore importante sia per ridurre la degradazione dei
suoli in quanto risorsa non rinnovabile sia per I'impatto su ambiente e salute.

La loro gestione, pur potendosi considerare una disciplina matura, € un processo che ha velocita e modalita di
attuazione diverse negli Stati Membri. Cido & dovuto in parte alle singole norme che comportano differenti
definizioni, come ad esempio "siti potenzialmente contaminati", "siti contaminati" e "siti bonificati".

D’altra parte la bonifica dei siti contaminati consiste in un I'insieme di misure che, indipendentemente dai
diversi obiettivi adottati (raggiungimento di un limite di concentrazione stabilito dalla legge, raggiungimento di
un rischio accettabile per la salute umana, raggiungimento di un rischio ambientale accettabile o altro)
rappresenta un patrimonio comune degli Stati Membri.

Criteri diversi sussistono anche per valutare la scelta delle tecnologie di bonifica: ad esempio lasciata
completamente al proponente o connessa a strumenti legali e finanziari che disincentivano pratiche non
sostenibili ambientalmente (es. tassazione sullo smaltimento in discarica). La stessa sostenibilita & diventata un
argomento di dibattito in vari network europei come quelli coinvolti in questa pubblicazione (IMPEL, Common
Forum, Nicole, EEA-EIONET) per tenere in considerazione gli impatti complessivi sull’ambiente nelle scelte
progettuali.

Il progetto IMPEL Water and Land Remediation mira ad accelerare il progresso nella gestione dei siti
contaminati, concentrandosi sull’ultimo step, quello dell’applicazione delle tecnologie di bonifica. Infatti nel
caso essa non fosse adeguata alla situazione sito specifica o ai contaminanti presenti, potrebbe provocare lo
spreco di risorse pubbliche e/o private e un ritardo nella restituzione del sito agli usi legittimi.

In questa serie di pubblicazioni di IMPEL, sono quindi approfonditi gli aspetti delle tecnologie di bonifica, dalla
loro applicabilita agli studi pilota, illustrando negli allegati casi concreti. Il progetto ha anche I'obiettivo di
promuovere le tecnologie in situ e on site con uno schema per il loro monitoraggio che consenta di mostrare il
progresso delle attivita anche in corso d’opera.

Premettendo che i documenti di IMPEL non sono Linee Guida e non impegnano al loro utilizzo né autorita di
controllo né i soggetti obbligati, questi costituiscono un importante riferimento tecnico a disposizione di tutti
con lintento di contribuire a ridurre l'uso di tecnologie di bonifica piu impattanti (es. come scavo e
smaltimento e Pump&Treat) e a perseguire quegli obiettivi generali di sostenibilita degli interventi gia previsti
dall’Allegato Il alla parte IV del Titolo V del D.Lgs. 152/2006.

Maria Siclari
Direttore Generale ISPRA
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PREMESSA DI ARPA LOMBARDIA

Correva l'anno 2014 quando IMPEL pubblicava il report finale del Progetto DECO (Decontamination and
Monitoring Procedures of Groundwater and Soils in Polluted ex-Industrial Sites) uno dei primi nel suo genere
che il network aveva sviluppato sul problema della protezione del suolo e della bonifica delle aree contaminate.
Se infatti non era al tempo difficile il confronto tra paesi membri dell’'Unione Europea su tematiche quali per
esempio 'applicazione delle norme sulle ispezioni ambientali delle attivita produttive, molto piu difficile era
trovare una linea comune sulla difesa del suolo, tante erano le differenze di approccio metodologico e
normativo sulla materia ed ovviamente le conseguenze, anche di natura economica, che tali differenze
marcavano.

Come uno dei partecipanti a quel progetto a suo modo pioneristico, ho seguito con estremo interesse e saluto
con grande soddisfazione la pubblicazione, anche in lingua italiana, del report finale dei progetti promossi dal
WATER and LAND Expert team di IMPEL, incentrati sulle due tematiche dell’ossidazione chimica in situ e
dell’estrazione dei vapori dal suolo, applicate alla bonifica dei siti contaminati.

L'importanza di approfondire e diffondere le conoscenze su queste tecniche di bonifica & dettata da molte
ragioni, tra le quali il loro impatto ambientale pil contenuto rispetto a quello generato dalle modalita
ampiamente applicate oggi nella bonifica dei siti contaminati, come |'escavazione e I'asporto del terreno
contaminato.

Ma al di la della soddisfazione di natura professionale, la pubblicazione dei report porta con sé anche quella
derivante dalla consapevolezza dell'importante contributo dato ai due lavori da parte dei colleghi italiani che vi
hanno preso parte, alcuni dei quali, tra I'altro, provenienti dall’agenzia per la protezione dell’ambiente della
Regione Lombardia, regione nella quale le tecniche oggetto dei report sono gia state diffusamente
sperimentate e vengono frequentemente applicate, come dimostrano peraltro i casi di studio descritti.

Fabio Carella
Direttore Generale ARPA Lombardia
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1 INTRODUZIONE

L'ossidazione chimica in situ (ISCO) e una tecnologia applicata frequentemente nella bonifica dei siti
contaminati, considerata la vasta gamma di inquinanti che possono essere trattati. L'ISCO consiste
nell'iniezione di ossidanti chimici, come permanganato, persolfato e perossido di idrogeno nel sottosuolo al
fine di trasformare gli inquinanti in composti innocui attraverso il processo di ossidazione.

L'ISCO puo trattare efficacemente inquinanti come solventi clorurati, Idrocarburi Totali, BTEX (Benzene,
Toluene, Etilbenzene e Xilene), MTBE, Fenoli, IPA (Idrocarburi Policiclici Aromatici) e clorobenzeni.

Il processo ossidativo si genera mediante l'interazione tra gli inquinanti e gli ossidanti; la progettazione
dell’intervento richiede la determinazione preliminare di diversi parametri. La scelta di questa tecnologia di
bonifica necessita, infatti, di conoscenze specifiche in relazione agli inquinanti da trattare, alla loro
distribuzione nel sottosuolo e nelle acque sotterranee, alla configurazione geologica e idrogeologica del sito.
Non é raro osservare che la scelta della tecnologia di bonifica sia preceduta da una caratterizzazione soltanto
preliminare, che non permette di avere informazioni sufficientemente dettagliate sul sito, con I'obiettivo di
risparmiare tempo. L'esperienza di alcuni decenni maturata nell’lambito della bonifica dei siti contaminati
mostra che un’adeguata caratterizzazione del sito & indispensabile per la scelta di una tecnologia efficace; e
importante che le scelte progettuali siano basate su un modello concettuale solido e quanto piu possibile
aderente alla realta. La Figura 1.1 mostra I'andamento dei costi del ciclo di vita del progetto con o senza una
caratterizzazione del sito mirata alla definizione della strategia di intervento (“Remedial Design
Characterization — RDC”).

Preliminary Site
Investigations |Characterization Remediation
(Phase I/11) and RDC

Ineffective Remedy,

Rework and longer timeframe Cost Savings
- —>

Time Savings

COST
\
\
A

-
z’ Effective Remedy,
,/’ Shorter Timeframe
”
without RDC

TIME

Figura 1.1- Andamento dei costi nel ciclo di vita dell’iter di bonifica con e senza RDC
Lo schema sopra esposto mostra |'effetto positivo del RDC in termini di riduzione dei tempi e di contenimento

dei costi dell’intero iter di bonifica, anche se I'aumento del costo iniziale dovuto alla caratterizzazione per la
progettazione é significativo.
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Puo risultare molto utile gestire il processo per step successivi, come mostrato nello schema in Figura 1.2.

Remedial Design
Characterization . “ :
—
Bench Test
Phase
c
2
8
E
g' Pilot Test
Phase
Implementation,
Monitoring and Flglrjsczle
Interpretation

Figura 1.2- Schema del processo di bonifica (Fonte: ’ITRC - https://ois-isrp-1.itrcweb.org/)

L’ISCO puo essere utilizzata anche in combinazione con altre tecnologie, con diversi livelli di intensita, ed e
preferibile pianificare pit di uno scenario con diverse prestazioni rispetto alle componenti ambientali, sociali ed
economiche della sostenibilita (Figura 1.3). Le alternative progettuali sono pianificate combinando tecniche di
bonifica che possono essere applicate con logica spaziale (tecniche diverse su porzioni diverse del sito) o
temporale (sequenza di tecnologie nella stessa area), come mostrato in Figura 1.4. L'intensita di uno scenario di
trattamento varia a seconda delle diverse combinazioni di interventi attivi e passivi. Gli interventi di bonifica
attivi si basano sull'uso di reagenti chimici, mentre il risanamento passivo coinvolge meccanismi biologici.

E stato osservato che I"approccio integrato genera effetti sinergici sull'intero processo di bonifica.
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Remedial Design Characterization

feasible technologies 5
- J 3
( -
(o]
L alternatives (combined approach) §
7 w

best intervention selection (sustainability)

https://www.snpambiente.it/2020/04/03/emilia-romagna- | https:/www.itrcweb.org/GuidanceDocuments/GSR-2.pdf
nuova-linea-guida-siti-contaminati/

Figura 1.3- Schema della sostenibilita dell’intervento

Combined Remedies

High ) )
Biological Chemical Physical

Efficiency

High

Concentration

Figura 1.4- Schema dell’approccio integrato (“Integrated Treatment/Combined Remedies Overview” -
©Regenesis 2016)

| capitoli seguenti descrivono la tecnologia e gli step fondamentali che devono essere previsti per raggiungere
gli obiettivi dell'intervento di bonifica. Le informazioni contenute sono i risultati di anni di osservazioni
sperimentali e di applicazione in campo delle conoscenze teoriche.

16


https://regenesis.com/en/site-remediation-solutions/integrated-treatment-approaches/

2 DESCRIZIONE DELLA TECNOLOGIA

Le tecniche di bonifica in situ trattano la contaminazione del suolo e della falda senza la necessita di rimuovere
la matrice contaminata dalla sua attuale posizione. Considerato che non é richiesto alcuno scavo, queste
tecniche comportano un impatto minore sull'uso del suolo e possono essere applicate in vari contesti. Anche la
composizione e la struttura del suolo sono meno impattate da questa tipologia di interventi.

L'ISCO e applicata mediante I'uso di sostanze chimiche definite ossidanti (ad esempio, permanganato,
persolfato, perossido di idrogeno, ozono) per convertire gli inquinanti in sottoprodotti meno tossici. Essa fa
parte delle tecnologie "in situ" perché viene effettuata in loco, senza la necessita di asportare il terreno
contaminato o di emungere le acque sotterranee ai fini della bonifica.

Per applicare una ISCO, un agente ossidante viene iniettato nel sottosuolo; il reagente attraversa il mezzo
poroso, entra in contatto con i contaminanti e provoca la loro distruzione chimica (ossidazione), trasformandoli
in composti pil semplici e meno tossici. Gli ossidanti sono applicati nel sottosuolo con la metodologia
selezionata in funzione delle caratteristiche del sito (per la descrizione dei principali metodi di applicazione si
rimanda alla sezione 4.1.6). Una volta iniettato, I'ossidante si diffonde nel suolo saturo, raggiunge le zone
interessate dalla contaminazione e reagisce con gli inquinanti. Per un’applicazione efficace, & necessario
dimensionare correttamente le sezioni filtranti e le valvole dei punti di iniezione, che devono essere
posizionate in modo tale da consentire al reagente di raggiungere I'intero volume da bonificare. E necessario
tener conto della distribuzione degli inquinanti disciolti nelle acque e delle frazioni adsorbite nel suolo.

Water Treatment Plant

Injection Wall
A

Injection Well [ Q

Zona insatura

DNAPL E‘ Zona satura
o — —_— E
€ T ——p =
- - -:b>::b :E:‘

Dissolved VOC Plume

Figura 2.1- Schema dell’applicazione della tecnologia ISCO

Le caratteristiche principali della tecnologia sono le seguenti:
e Riduce in modo significativo le concentrazioni degli inquinanti trattati.
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e Un reagente (agente ossidante) viene iniettato nel sottosuolo, si distribuisce al suo interno e comporta
una trasformazione chimica (ossidazione) dei contaminanti, che vengono trasformati in specie
chimiche meno tossiche.

e La struttura del suolo rimane intatta.

RECIRCULATION SYSTEM

BOUNDANG
TONE
EXTRACTION

0w

~— Oxidant x

=1 PUMP INJECTION = =
4 !1' ) F— i“" : C B 1

-‘T

INJECTION
ZONE

Figura 2.2- Schema di un sistema di ricircolo Figura 2.3- Schema 2D di un sistema di ricircolo
http://en.lifediscovered.es/content/cats/44/iscours2.jp | LIFE DISCOVERED ISCO pilot trial
g https://www.youtube.com/watch?v=3XjU98hi8K
M

2.1 FasidellalSCO

Il comportamento di un inquinante nel suolo e l'efficienza di una tecnologia di bonifica sono determinati da
diversi fattori che interagiscono in modo complesso e dipendono dalle caratteristiche dell'inquinante stesso e
da quelle del suolo. Per selezionare una tecnologia con buone prospettive di successo € fondamentale
prendere in considerazione entrambi gli aspetti.

Potrebbe essere opportuno eseguire le seguenti FASI per implementare la tecnica in sito:

1. SELEZIONE DELL'AREA DI ESECUZIONE E DELLE INFRASTRUTTURE DI BASE: Il successo della tecnica dipende
dall'ubicazione ottimale dei pozzi. Se con le informazioni disponibili non & possibile stabilire I'ubicazione
ottimale dei punti di iniezione e di monitoraggio, € necessario realizzare un test pilota.

2. INIEZIONI: Dopo la perforazione, si inietta nel pozzo una soluzione con un agente ossidante. Questa
soluzione rompe i legami C-C degli inquinanti. L'ossidazione chimica trasforma gli inquinanti in composti meno
pericolosi e trattabili piu agevolmente.

3. RICIRCOLO: L'ossidazione degli inquinanti dipende dal tempo di permanenza dell'ossidante nel sottosuolo.
Quando il tempo di contatto (ossidante-suolo) & considerato sufficiente, la soluzione viene pompata attraverso
un pozzo e iniettata nuovamente, se necessario. Il processo di ricircolo puo essere effettuato fin quando non si
verifica una diminuzione della capacita di ossidazione dell'agente (Figura 2.4).

4. ESTRAZIONE: Quando l'ossidante non & piu efficiente e la concentrazione dell'inquinante mostra una
tendenza alla diminuzione, il ricircolo deve essere interrotto. Quindi, la soluzione viene emunta e veicolata
verso un adeguato impianto di trattamento delle acque.

5. MONITORAGGIO: Per valutare l'andamento della ISCO (condizioni iniziali, intermedie e finali) e la
performance globale del test, &€ fondamentale monitorare parametri come il potenziale di ossido-riduzione, la
conducibilita, la temperatura, gli ossidanti e i sottoprodotti e la concentrazione degli inquinanti da bonificare.
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Queste fasi possono essere condotte in modo sequenziale o meno.

AONITORIL
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Figura 2.4- 3D Schema del sistema di ricircolo
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Figura 2.5- Preparazione della soluzione da iniettare
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2.2 Caratteristiche del DNAPL

Il DNAPL (Dense Non-Aqueous Phase Liquid) & una sostanza liquida piu densa dell'acqua, & immiscibile o non si
dissolve in acqua. Il termine & usato da ingegneri, scienziati ambientali e idrogeologi per descrivere un gruppo
di inquinanti presenti in acque superficiali, acque sotterranee o suolo.

Il termine DNAPL include molte sostanze chimiche. Alcune delle pil importanti sono solventi organoclorurati,
creosoto, residui di catrame di carbone e pesticidi. | DNAPL pilt comunemente rilevati nei siti contaminati sono
i solventi organoclorurati.

| DNAPL vengono scaricati in quantita significative nel sottosuolo. I| DNAPL si muove generalmente verso il
basso attraverso il suolo fino ad accumularsi al di sopra degli strati piu impermeabili. L'alta capacita di
penetrazione e la complessita dell'ambiente naturale (eterogeneita) rendono la contaminazione DNAPL difficile
da localizzare. Di conseguenza, risulta complesso bonificare e ripristinare un sito interessato da una
contaminazione da DNAPL.

Figura 2.6- DNAPL Figura2.7- Campione di
Inquinanti: esaclorobenzene (HCB), alfa esaclorocicloesano (a-HCH), beta acqua e DNAPL
esaclorocicloesano (B-HCH), lindano e pentaclorobenzene http://en.lifediscovered.es

https://www.youtube.com/watch?v=3XjU98hi8KM

| rischi associati alla presenza di questo tipo di inquinanti nel sottosuolo sono elevati.
Le conseguenze sono facilmente osservabili a medio e lungo termine, soprattutto perché:

e latossicita degli inquinanti nel DNAPL ¢ elevata,

e la sua solubilita dei singoli inquinanti & bassa, ma spesso sufficiente a superare i limiti di soglia

consentiti nell'acqua potabile, e

e hanno un’elevata capacita di migrazione sia attraverso il sottosuolo che nelle acque sotterranee.
L'infiltrazione del DNAPL attraverso il sottosuolo dipende dalle caratteristiche del composto, come densita,
tensione interfacciale, viscosita e porosita. Inoltre, le grandezze idrauliche influiscono sull'infiltrazione. La
migrazione dei DNAPL avviene principalmente attraverso i percorsi pil permeabili, come le fratture in roccia o
argilla consolidata o strati altamente permeabili.
L'individuazione dei DNAPL nei campioni di suolo e di acque sotterranee & complessa, a causa del colore (a
volte il DNAPL e trasparente), delle basse concentrazioni o del suo aspetto eterogeneo all'interno del
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sottosuolo. Tutti questi fattori complicano la caratterizzazione della fonte di contaminazione, che di solito
risulta ulteriormente complicata dalla presenza di miscele di composti.

| DNAPL sono classificati in quattro ampi gruppi:
® composti organici alogenati;
® catrame e creosoto;
e policlorobifenili (PCB);
® miscele e pesticidi.

Nella maggior parte dei siti interessati dalla presenza di DNAPL si riscontrano composti organici alogenati,
principalmente organoclorurati.

Il loro uso diffuso, le proprieta chimiche e I'alta tossicita sono i principali fattori che accentuano il problema.

Le proprieta chimiche piu caratteristiche dei DNAPL sono

e alta densita;

® bassa viscosita;

e alta volatilizzazione;

e significativa solubilita rispetto alla tossicita.

2.2.1 Volatilita

| DNAPL possono anche essere classificati in base alla volatilita. | composti organici volatili sono definiti “VOC”.
Sono composti organici che hanno alti valori della costante di Henry e della pressione di vapore, solubilita
moderata e peso molecolare ridotto.

La volatilita di un composto € generalmente minore con temperature di ebollizione maggiori (Tb), costante di
Henry maggiore (KH) e pressione di vapore maggiore (Pvap). Pertanto, i VOC hanno una composizione chimica
favorevole all'evaporazione in condizioni ambientali normali di temperatura e pressione. In generale, questi
composti hanno una costante di Henry maggiore di 10 atm m>/mol e pressioni di vapore maggiori di 1 mm Hg
(0,0013 atm).
Per quanto riguarda la volatilita, i composti organici possono essere classificati come segue:

e volatili (VOC);

e semivolatili (SVOC);

® a bassa volatilita.
In generale, i composti organici alogenati sono volatili o semi-volatili, i PCB e i pesticidi sono semi-volatili e gli
oli lubrificanti sono poco volatili.

Composti organici Temperatura di ebollizione | Esempio

volatili (VOC) Tb Tb< 250°C Composti organici alogenati, PCE e TCE

semivolatili (SVOC) 250 C<Th<390 C PCB, pesticidi, pesticidi organoclorurati e altri composti
alogenati.

A bassa volatilita Th> 390°C Oli lubrificanti
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2.3 Ossidazione dei contaminanti

L'ossidazione chimica in situ (ISCO) si basa su una reazione redox nel suolo tra l'ossidante iniettato e i
contaminanti presenti. L'ossidante, ed eventuali sostanze ausiliarie necessarie, viene iniettato nel suolo, dove
reagisce con i contaminanti presenti. Come risultato, l'ossidante viene ridotto e i contaminanti vengono
ossidati e scomposti in sostanze innocue naturalmente presenti nel suolo. Questa tecnica di bonifica & adatta
esclusivamente per la bonifica della contaminazione organica.

2.3.1 Agenti ossidanti

Ci sono diverse tipologie di ossidanti che sono state utilizzate per I'lSCO; tuttavia, i quattro agenti ossidanti piu
comunemente usati sono:

® permanganato (ad esempio, KMnQ,);

e perossido di idrogeno (H,0,) e ferro (Fe) (Reazione Fenton o derivata dall'H,0,);

e o0zono (03);

e persolfato (ad esempio, K,S,05 0 Na,S,05).

Oxidant Reactive Species Form Persistence (V) Stage of Development
Permanganate MnO, powder/liquid >3 months developing
Fenton’s ‘OH, 05, 'HO,, HO, liquid minutes - hours experimental/emerging
Ozone 0O;,-OH gas minutes - hours experimental/emerging
Persulfate 50,2 powder/liquid hours - weeks experimental/emerging
Oxidant and Reactions Electrode Potential (E,)®
Permanganate

MnO; +4H' +3e ——» MnO, +2H,0
Fenton’s (H,0, Derived Reactants)

1.7V (permanganate ion)

{n

HO;, +2H* +2e » 2H,0 1.8V (hydrogen peroxide) (2)
20H+2H' +2e¢ ——» 2H,0 2.8V (hydroxy! radical) (3)
‘HO;+2H* +2e¢ — 2H,0 1.7V (perhydroxy! radical) (4)
O;+4H +3e —» 2H,0 -2.4V (superoxide radical) (5)
HO; +H,0+2e ——— 30H -0.88 V (hydroperoxide anion) (6)
Ozone

O;+#2H* +2¢ ——> 0,+H,0 2.1V (ozone) 7)
20,+3H,0,——» 40,+2:0H+ 2H,0 2.8 V (hydroxyl radical, see rxn 3) (8)
Persulfate

S,0,7+2e » 2507 2.1V (persulfate) (9)
SO, 4@ > SO 2.6V (sulfate radical) (10)

! Persistence of the oxadant varies depending on site-specific conditions. Durations specified here are based on general observations,

I Reactive species in parentheses; reduction potential is negative,

Tabella 2.2- Forma, stabilita, stadio di sviluppo e potenziale di ossidazione degli ossidanti utilizzati per
I'ossidazione chimica in situ
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2.3.1.1 Permanganato di potassio (KMnQ,)

Il permanganato persiste per lunghi periodi di tempo e si diffonde anche in materiali a bassa permeabilita con
grandi distanze di trasporto attraverso il mezzo poroso.

La reazione diretta & la mezza reazione a 3 elettroni per |'ossidazione del permanganato (MnO*) nella maggior
parte delle condizioni ambientali (pH 3,5-12). Uno dei sottoprodotti della reazione € MnO,, e nell'intervallo di
pH da 3,5a 12 é un precipitato solido.

MnO, +4 H" + 3e- > MnO, +2 H,0

V‘ .’f.; | '. "‘*}‘;( “ g ~ v 1 -. b s 4 .' \ “Il ;
i A o
Figura 2.8- Esempio di profilo di diffusione dell'ossidante in carote di terreno di limo 90 giorni dopo
I'iniezione di slurry di permanganato di potassio (foto per gentile concessione di URS, archivio Bures)

In condizioni acide (pH <3.5), il Mn in soluzione o in forma colloidale puo essere presente in diversi stati
ossidativi redox-dipendenti (Mn ****),

MnO, + 8 H' + 5e- > Mn"2 + 4 H,0

Inoltre, in condizioni fortemente alcaline (pH>12) il Mn pud essere presente come Mn*®.
MnO, +e- > MnO,
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Sono riportate di seguito le reazioni di ossidazione chimica degli inquinanti: percloroetilene (PCE),
tricloroetilene (TCE), dicloroetilene (DCE) e cloruro di vinile (VC).

® Percloroetilene (PCE)
4KMnO, + 3C,Cl, + 8 H,0-> 6 CO, + 4MnO, + 4KOH + 12HCI

e Tricloroetilene (TCE)
2 KMnO, + C,HCl; - 2 CO, + 2 MnO, + 2 KCI + HCI

e Dicloroetilene (DCE)
8 KMnO, + 3C,H,Cl,—6 CO,+ 8 MnO, + 2 KOH + 6 KCI + 2H,0

e Cloruro divinile (VC)
10 KMnO, + 3C,H3Cl=>6 CO,+ 10 MnO, + 7 KOH + 6 KCIl + H,0

L'anidride carbonica (CO,) & un sottoprodotto dell'ossidazione e della mineralizzazione dei prodotti chimici
organici e della sostanza organica naturale. | risultati di studi in colonna mostrano una diminuzione della
riduzione della permeabilita e dell'efficienza del lavaggio a causa della precipitazione di MnO, (s) e della
formazione di CO, (g).

2.3.1.2 Perossido diidrogeno (H,0,)

La classica Reazione di Fenton si sviluppa tra il perossido di idrogeno (H,0,) e il ferro ferroso (Fe(ll)) che
produce il radicale idrossile (-OH), ioni ferrici (Fe(lll)) e ioni idrossidi (OH-).
H,0,+ Fe (1) >Fe (ll)+ OH + OH

Fe(lll) reagisce con H,0, o con il radicale superossido (O,
H,0,+ Fe (Ill) >Fe (I)+ 0, +2 H'

Fe(lll) reagisce con il radicale superossido (O;)
"0, +Fe () >Fe (I)+ 0, (g)+ 2 H'

Questa sequenza generale di reazioni continua a verificarsi fino a quando I'H,0, viene completamente
consumato. Poiché I'H,0, iniettato nel sottosuolo reagisce con molte specie chimiche diverse dal Fe(ll), questa
tecnologia e spesso definita perossido di idrogeno catalizzato (CHP).

E stato osservato che I'H,0, persiste nel suolo e nell’acquifero per minuti od ore, e le distanze di trasporto
diffusivo e advettivo sono relativamente limitate. Gli intermedi radicali formati con alcuni ossidanti (H,0,, S,04
> 03) che sono in gran parte responsabili di varie trasformazioni dei contaminanti reagiscono molto
rapidamente e persistono per periodi di tempo molto brevi (<1 s).

2.3.1.3 Ozono (03)

L’ossidazione in situ mediante I'O5; consiste nell'iniezione di una miscela di aria e O; direttamente nella zona
satura e/o insatura. L’Air Sparging € una tecnologia di bonifica che & stata largamente adoperata e studiata
negli anni e ha molti aspetti in comune con l'iniezione di O, per questo motivo pud fornire indicazioni utili sui

24



meccanismi di trasporto e di trasferimento di massa nel sottosuolo che entrano in gioco anche
nell’applicazione di quest’ultima. L'iniezione di aria in falda favorisce la volatilizzazione dei contaminanti,
fornisce ossigeno per la degradazione aerobica e puo indurre la miscelazione delle acque sotterranee (Johnson,
1998).

Compressor Generator Comprossor
Oxygen
Generator

Oischarge <=

A N S N |

Ground Suriace
Vapor Vacuum P
(G VA —
TreS:‘r:onl Pump a’p : Vapor
Woell

Unsaturated (Vadose) Zone

Saturated Zone

OyAlr =
Channols

Ground-Water Flow sl

(After Reddy et al.. 1985) Injection

Figura 2.9- Modello concettuale generico della tecnica di iniezione di ozono nella zona satura con estrazione
di vapori.

2.3.1.4 Persolfato di calcio o di sodio

Il persolfato & tra gli ossidati piu potenti, con un potenziale di ossidazione di 2,12 volt. Come illustrato di
seguito, la reazione di ossidazione diretta per il persolfato comporta un trasferimento di due elettroni:
25,057 +2 H" +2e- > 2HSO,

Tuttavia, nella maggior parte dei casi, una rapida distruzione dell'inquinante richiede che il persolfato sia
attivato per generare radicali solfato. | radicali solfato sono potenti agenti ossidanti, con un potenziale di
ossidazione di 2,6 volt.

e Persolfato di sodio:

o Attivato in condizioni alcaline
o Attivato con perossido di idrogeno
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Il persolfato attivato viene catalizzato con il perossido e la base fornita dal perossido di calcio:
S,05 % + perossido di calcio attivatore =250,

Il persolfato attivato puo rimanere disponibile nel sottosuolo per mesi, fornendo una combinazione di potenza
e stabilita.

L'aggiunta di perossido di calcio fornisce diversi vantaggi. In primo luogo, conferisce I'alcalinita e il perossido
necessari per attivare il persolfato usando I'energia di attivazione. In secondo luogo, quando viene mescolato
con l'acqua, fornisce una fonte a lungo termine e a lento rilascio di perossido di idrogeno e idrossido di calcio.

Il perossido di idrogeno, che si forma lentamente, si decompone in ossigeno e acqua, fornendo una fonte di
ossigeno estesa per la successiva biodegradazione dei composti di origine idrocarburica. L’attivazione del
radicale solfato avviene mediante I'utilizzo di un pH elevato, ottenuto per mezzo del perossido di calcio.
L'energia di attivazione del persolfato & fornita dal perossido di calcio, che ha anche la funzione di regolare
I'alcalinita (ripristinando un ambiente basico) e rilasciare lentamente perossido di idrogeno e idrossido di
calcio. Il perossido di idrogeno si decompone in ossigeno e acqua e diviene, quindi, una fonte di ossigeno che
favorisce la biodegradazione degli idrocarburi.

2.4 Esempi applicativi

ISCO ID Ossidante Inquinanti Area m’ Osservazioni
Paese, organizzazione e
luogo
Israele. Ludan KMnO, Solventi clorurati, 300
environmental technologies principalmente
tricloroetilene (TCE).
Altri: Manganese, Cromo
Germania. RiskCom GmbH KMnO, PCE/TCE fino a 1000 ISCO utilizzando la
Na,S,04 200.000 pg/L (stimata) | fratturazione idraulica
Additivi: Concentrazioni di CVOC (iniettata sotto
Gomma di nel suolo di > 6.000 pressione) come
Guar mg/kg metodo principale di
Concentrazioni di immissione.
campioni di acque
sotterranee fino a
447.000 pg/L di CVOC
totali
Germania. SENSATEC GMBH. | Persolfato TPH e BTEX nella 620 Immissione di
Sito nei pressi di Francoforte | di potassio | zonainsatura con ossidanti mediante
sul Meno, Germania, sul attivato concentrazioni di fratturazione del suolo
terreno di un ex impianto di | dall'attivazi | contaminanti fino a TSE
produzione chimica che one alcalina | 5.000 mg/kg e 344
produceva solventi per la attraverso mg/kg rispettivamente.
lavorazione dei metalli, I'aggiunta Le acque sotterranee
prodotti chimici per la di (CHC) fino a 44.300 pg/L,
pulizia, perossido seguito da TPH (2.000
prodotti chimici e oli di calcio, ug/L) e BTEX (1.800
speciali. viscosificat | pg/L).
ore
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polimero

organico
Austria. Keller Grundbau KMnO, Il tetracloroetilene & 300
Ges.mbH. stato usato nella (stimata)
Il sito si trova nel cuore di lavanderia chimica del
Graz, in Stiria sito.
Le concentrazioni piu alte
di 14000 mg/m?3 sono
state rilevate nell’area di
installazione delle
lavatrici.
Paesi Bassi. Heijmans Infra Persolfato Idrocarburi clorurati, 270
BV di sodio Solventi clorurati, in
Vicino al centro della cittadi | (Klozur R particolare tricloroetilene
Uden, Paesi Bassi. One). (TRI). > 16.000 pg/l nella
La zona satura.
domanda di | Nella zona insatura erano
ossidante presenti piu di 16.000
del suolo & | mg/kg di TRI.
stata
assunta
paria3,0g
di
persolfato/
kg di suolo
Italia. REGENESIS. Percarbona | Suolo impattato da TPH e | Circa 500
Veneto, Italia to di sodio BTEX
Un'autocisterna si e ribaltata | e Acque sotterranee
su una piccola strada nel liquido/gel | impattate da MTBE e TPH
nord Italia, rovesciando oltre | composto
36.000 litri di gasolio e principalme
benzina. Il carburante ha nte da
avuto un impatto su un silicato di
canale, sul suolo e sulle ferro

acque sotterranee nelle
immediate vicinanze.
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Italia. ARPA Campania. Permangan | Suoli: 300
L'azienda opera e produce ato di sodio | Idrocarburi: 3500 mg/Kg | (calcolata
nei settori della difesa, Soluzione )
dell'aerospazio e della di Acque sotterranee
sicurezza. permangan | Benzo(a)antracene: 7.6
ato di sodio | pg/L
Vicino al Lago Fusaro con una Pirene: 29 pg/L
https://www.leonardocomp concentrazi | Benzo(b)fluorantene: 4.2
any.com/ one del He/L N
40% Benzo(g,h,i)perilene: 2,2
ug/L
Idrocarburi policiclici
aromatici (somma): 10
ug/L
Tetracloroetilene: 50
ug/L
Tricloroetilene: 5,4 pg/L
Cloruro di vinile: 4,1 pg
/L
Benzene: 27 pg/L
Xilene: 133 pg/L
Toluene: 22 pg/L
Italia. Golder Associates S.r.l. | Persolfato Terreno profondo 800
Stazione di servizio di sodio insaturo con (calcolata
petrolifera, con stoccaggio di | (Na25208), | benzene 163 mg/kg SS )
carburante in serbatoi attivato etilbenzene 502 mg/kg
sotterranei, situata nell'ltalia | aggiungend | SS
centrale. o idrossido | toluene 648 mg/kg SS
di sodio xileni 1.472 mg/kg SS
(NaOH) idrocarburi leggeri C<12
19.509 mg/kg SS
Perossido idrocarburi pesanti C>12
di calcio 5.742 mg/kg SS
(Ca02), per | MtBE 736 mg/kg SS
migliorare il | Acque sotterranee, con
biorisanam | benzene 46 pg/I
ento. toluene 3.800 pg/!
p-xilene 2.619 pg/I
idrocarburi totali (come
n-esano) 13.000 pg/|
MtBE 230 pg/I
Italia Stantec Persolfato e | La contaminazione da 1500

Un sito di vendita al
dettaglio di carburante fino
al 2015, dal 2015 é un'area
di parcheggio. Si & ipotizzata
una perdita di olio dai
serbatoi e/o dalle linee

perossido
di calcio

MTBE é stata rilevata
prima della demolizione
dell'impianto.




durante le attivita di vendita.

Francia ARTELIA Permangan | Concentrazioni nel suolo:

Ex stazione di servizio, che @ | ato disodio | TPH C5-C10: da 250a1

stata smantellata ed € in al 20%. 500 mg/kg

fase di cessazione delle BTEX: da 80 a 820 mg/kg

attivita. Concentrazioni massime

Impatto del suolo e delle nelle acque sotterranee:

acque sotterranee a causa di TPH C5-C10: 52 000 fino

un incidente - rilascio di a 48 500 ug/|

idrocarburi. BTEX: 43 000 fino a 96

980 ug/I

Italia Arcadis Italia s.r.l. Persolfato | campioni di acque 450

Distributore di carburante (soluzione sotterranee hanno

dismesso situato in una zona | diacquaal | indicato la presenza di

pianeggiante del nord Italia. | 20%) e un benzene (10 pg/L),

L'attivita del sito erala attivatore idrocarburi totali (1.000

distribuzione di prodotti (perossido | pg/L) e EtBE (1.000 pg/L)

petroliferi per il trasporto di calcio)

con stoccaggio temporaneo | che Suolo, presenza nel suolo

delle sostanze all'interno di | aumentail | saturo di ETBE (0,5

serbatoi interrati. pH. mg/Kg).

Italia. Mares S.r.l. Complesso | TPH e BTEX 200

Situato sulla sponda ossidante a (stimata)

meridionale del Lago base di | campioni di acque

Maggiore, in una zona sub- | persolfato | sotterranee hanno

pianeggiante. di sodio mostrato la presenza di

Una stazione di servizio, la attivato con | MTBE.

commercializzazione di perossido

prodotti petroliferi per di calcio.

autoveicoli, il rifornimento di

autoveicoli,

vendita di lubrificanti e

cambio olio per autovetture.

Germania Ziblin NaMnO, Le acque sotterranee Intera

Umwelttechnik GmbH soluzione hanno mostrato un picco | area

Sito industriale, ha mostrato | 40%. di CVOC con contamin

una importante concentrazioni da 30a 50 | ata:

contaminazione delle acque mg/l. 20.000

sotterranee nel gesso di m?,

Keuper. sorgente
di
contamin
azione
5.000 m2.
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3 STUDIO DI FATTIBILITA’

Come evidenziato nei precedenti capitoli la tecnologia ISCO essendo una tecnologia di bonifica molto versatile
e strettamente dipendente dal sito. Tale versatilita bene si presta alla progettazione di bonifiche sostenibili, che
tengano dunque in debito conto gli aspetti ambientali, economici e sociali per individuare la migliore soluzione
per il sito in esame. In tale ottica, quindi, risulta fondamentale confrontare piu soluzioni fattibili e identificare
qguella maggiormente sostenibile.
Per acquisire le informazioni necessarie, lo studio di fattibilita potra essere articolato come segue:
e definizione degli obiettivi della ISCO nel progetto di bonifica;
e applicabilita del trattamento ISCO tramite:
o analisi iniziale;
o analisi di dettaglio.

3.1 Definizione dell’obiettivo

Il primo passo per verificare la fattibilita del trattamento con ossidanti chimici € definire gli obiettivi del
progetto complessivo di bonifica. La definizione dell'obiettivo deve individuare i livelli di concentrazione da
raggiungere e qualsiasi altro fattore limitante, comprese le risorse economiche e le tempistiche necessarie.
L'obiettivo della bonifica con gli ossidanti puo essere definito in termini di valori di screening (obiettivi di
bonifica, ad esempio, MCL), o riferito ad un livello di concentrazione intermedio, identificato come parte di un
approccio integrato di bonifica, basato su diversi meccanismi di azione (fisici, chimici e biologici). Ad esempio,
al fine di massimizzare I'efficienza di una bonifica, la tecnologia ISCO puo essere applicata dopo il trattamento
con tensioattivi o desorbenti chimici, o utilizzata come primo passo per ridurre la concentrazione dei
contaminanti e renderli compatibili con I'attivazione di un biorisanamento.

Esempi di obiettivi perseguibili con I'applicazione della tecnologia ISCO sono:
e ridurre la massa di contaminanti nella zona di trattamento (ad esempio, del 90%);
e raggiungere un livello di contaminazione specificato (obiettivo di bonifica) per il trattamento post-ISCO;
e raggiungere un livello di contaminazione specificato (obiettivo di bonifica) in uno o pil punti di
conformita pertinenti.

3.2 Applicabilita della tecnologia ISCO

Il diagramma a blocchi nella Figura 3.1 & utile come screening iniziale per decidere, sulla base delle condizioni
sito specifiche, se I'applicazione della tecnologia ISCO potra essere efficace per la bonifica del sito.
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No

Figura 3.1- Screening iniziale per la potenziale efficacia dell'ISCO, da US EPA (2004)
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La prima fase di analisi per valutare la fattibilita del trattamento ISCO comprende:
e domanda di ossidanti;
e caratteristiche idrogeologiche e litostratigrafiche;
e presenza di infrastrutture sotterranee.

3.2.1 Domanda di ossidante
La presenza di NAPL nella fase mobile determina un'eccessiva richiesta di ossidanti e questo potrebbe
compromettere la fattibilita del progetto di bonifica, a causa della quantita di aumento ossidante e del numero

di iniezioni necessarie che si trasforma in un'analisi sfavorevole degli effetti di costo, come mostrato nel
diagramma in Figura 3.2.

Limitations

High Dissolution mass transfer
Desorption mass transfer
‘ Diffusive mass transport
Mass of
Oxidant .
Required, g)
@ Desorption mass transfer
and/or 8 Diffusive mass transport
~
Numberof &
Oxidamt =
Applications
Diffusive mass transport
Low
NAPL +
Solid + Solid + Aqueous
Agueous Aqueous (low )

Contaminant Phases

Figura 3.2- Impatto delle fasi contaminanti, trasferimento di massa e limitazioni del trasporto di massa sulla
massa dell'ossidante e/o sul numero di applicazioni ossidanti necessarie per ISCO

Lo schema nella tabella 3.1 analizza le possibili situazioni e descrive diverse strategie per |'applicazione efficace

della tecnologia ISCO: per le tipologie di contaminazione rappresentate nella prima e seconda riga della tabella
(mobile NAPL; continuous NAPL pool) prima di applicare la ISCO devono essere impiegate altre tecnologie.
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Nature of contaminant | ISCO Applicable? Considerations

Mobile NAPL: Possible, but challenging | Co-solvent/surfactant or

Continugus NAPL pools very‘hlgh oxidant dose
required

Residual NAPL: Yes, but challenging Co-solvent/surfactant or

Discontinuous NAPL Hghoxcant dose

globules

High groundwater Yes, a good fit Standard

concentrations:

>10 mg/L

Low groundwater Yes, but may not be cost | Cost driven by matrix

concentrations: effective oxidant demand and size

<1 mglL of plume

Tabella 3.1: Applicabilita generale dell'ISCO (ITRC, 2005)

Le prove eseguite utilizzando KMnO4 come ossidante, mostrano che le condizioni ideali per I'applicazione della
tecnologia ISCO sono soddisfatte con valori di SOD/TOD (soil oxidant demand - domanda di ossidante del
suolo/ total oxidant demand - domanda totale di ossidante)) inferiori a 30 g/Kg ss. Nelle seguenti tabelle 3.2 e
3.3 sono indicati i valori ottimale della domanda di ossidanti nel suolo e della domanda totale di ossidanti g/Kg
ss, nonché della frazione organica di carbonio presente nel suolo, affinché I'utilizzo della tecnologia ISCO sia
efficace.

SOD/TOD (g/Kg ss) Applicabilita ISCO
<30 Applicabile
>30 Da considerare

Tabella 3.2: Relazione tra la domanda di ossidanti nel suolo e il rapporto di domanda totale di ossidanti e
I'applicabilita ISCO

foc (%) Applicabilita ISCO
<0,3 Applicabile
0,3<foc<3 Da considerare

>3 Non raccomandata

Tabella 3.3: Relazione tra frazione organica di carbonio nel suolo e applicabilita ISCO
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3.2.2 Caratteristiche litostratigrafiche e idrogeologiche del sito

La permeabilita e conseguentemente la velocita del deflusso delle acque sotterranee influenzano Ia
distribuzione dell'ossidante nella falda acquifera e quindi il successo della tecnologia ISCO (cfr. tabella 3.4).
L'alta permeabilita di solito & direttamente proporzionale ad un elevato trasporto in falda dell’ossidante. Una
bassa permeabilita invece riduce il raggio di influenza (ROI - Radius Of Influence) del trasporto, ovverosia |'area
interessata dalla presenza degli ossidanti iniettati; in questo caso la griglia di iniezione deve essere infittita o in
alternativa sono necessarie alte pressioni di iniezione, utilizzando la fratturazione idraulica (hydro-fracturing),

ad esempio, in presenza di additivi adeguati.

Inoltre, nel caso in cui la velocita del deflusso sotterraneo & troppo elevata, sara necessario valutare se il tempo
di contatto tra il composto ossidante iniettato e il contaminante da rimuovere & sufficiente per far si che la

reazione di ossidazione avvenga e quindi il trattamento possa essere effettivamente efficace.

Permeabilita (m/s)

Applicabilita ISCO

>10" m/s

Eccellente

10° < 10% m/s

Applicabile

<10° m/s

Non raccomandato

Il successo dell'lSCO dipende anche dalla profondita della superficie freatimetrica della falda considerata (cfr.
tabella 3.5). L'intervallo di profondita ottimale del livello piezometrico, per I'applicazione della tecnologia ISCO,
e compreso tra 3 m e 15 m di profondita, Con una profondita della tavola d’acqua inferiore a 3 m, deve essere
valutato il possibile affioramento della falda freatica. Invece, per acquiferi caratterizzati da spessori maggiori di

15 m, la valutazione dell’aspetto economico diventa rilevante.

Profondita della falda freatica (m)

Applicabilita ISCO

<3 Da valutare
3+15 Eccellente
>15 Da considerare

Spessore dell’acquifero (m)

Applicabilita ISCO

<15

Applicabile

>15

Da valutare
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L'applicazione di ISCO nella zona vadosa invece, presenta difficolta legate alla propagazione dei prodotti
ossidanti e alla loro reattivita con il suolo.

3.2.3 Presenza di infrastrutture

L'applicazione dei trattamenti in situ puo essere limitata dalla presenza di infrastrutture interrate e/o utenze
sotterranee, sia perché potrebbero essere danneggiate dalle attivita di iniezione a causa della reattivita e degli
elevati volumi di reagenti da iniettare, nonché dalle alte pressioni di iniezione necessarie per disperdere i
reagenti stessi, sia perché possono influenzare I'efficacia dell'iniezione stessa a causa della presenza di
potenziali vie preferenziali che potrebbero deviare il reagente e invalidare il trattamento. Inoltre, la presenza di
barriere interrate puo anche limitare I'efficacia dell'intervento perché possono ritardare o impedire il contatto
con i contaminanti bersaglio. Durante lo studio di fattibilita & necessario dunque eseguire indagini di campo
indirette (geofisiche, geoelettriche) che diano informazioni sulla presenza dell'infrastruttura a supporto alla
progettazione esecutiva dell'intervento di bonifica.

3.3 Seconda fase di screening (Valutazione di dettaglio)

In questa fase, man mano che vengono verificate le condizioni descritte nei precedenti paragrafi (prima fase di
screening), € necessaria una analisi di maggiore dettaglio. Deve essere valutata l'influenza di altri fattori quali:
pH, alcalinita e salinita (concentrazione di cloruro) dell’acquifero. In quanto variazioni dei valori di pH
potrebbero influenzare il trasporto di metalli e ioni in soluzione e reagire con i radicali prodotti dal trattamento
ossidante, diminuendo potenzialmente la sua efficacia contro i contaminanti da abbattere.

Salinita (Cloruri mg/L) Applicabilita ISCO
<1000 Applicabile
>1000 Da valutare
Alcalinita (mg/L come CaCOs) Applicabilita ISCO
<1000 Applicabile
>1000 Da valutare
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Factor

Detail to consider

Oxidant type

Amenability of primary contaminants of concern (COCs) to
oxidation

Amenability of co-contaminants to oxidation
Overall Oxidant Amenability

Ability of approach to work with site fraction organic carbon
(FOC)

Ability of approach to work with site pH

Ability of approach to work with site alkalinity

Ability of approach to work with site chloride

Ability of approach to work with site COC mass distribution

Implementation
(injection)
methods

Amenability to site media type

Amenability of delivery technique to site hydraulic
conductivity

Amenability to site heterogeneity
Ability to reach depth of contamination
Ability to treat contaminant density
Disruption of site surface activities

Disruption of subsurface activities

The oxidants and
activators
considered

Permanganate

Ozone (including ozone only, and ozone activated with
peroxide)

Hydrogen peroxide (including Iron/acid activation, chelated
iron activation, no activation (mineral catalysis))

Percarbonate

Persulphate (including alkaline activation, thermal activation,
iron / acid activation, chelated activation, peroxide activation,
no activation (mineral catalysis))
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Factor

Detail to consider

The injection
methods
considered

Direct-push probe injection

Vertical injection wells

Horizontal wells

Vertical wells - recirculation

Soil mixing

Hydraulic fracture emplaced ISCO amendment
Pneumatic fracture emplaced ISCO amendment
Trench or curtain injection

Surface application / infiltration gallery

Tabella 3.9- Fattori e dettagli da considerare

3.4 Trattamento dei contaminanti

| contaminanti provengono da diverse classi chimiche di sostanze, ognuna con le proprie proprieta, quindi
caratterizzate da una diversa suscettibilita al trattamento di ossidazione. La tabella 3.10 mostra il potenziale di
ossidazione di diversi contaminanti.

Alta potenzialita di ossidazione

Potenzialmente ossidabile

Cloroetene

Cloroetano

Clorobenzene

Clorometano e bromometano

BTEX

Esplosivi

Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA)

Pesticidi

Fenoli N-Nitrosodimetilammina (NDMA)
MTBE Chetoni
Alcoli PCB

1-4 Diossano

Diossine-furani

Tabella 3.10: Potenziale di ossidazione per diversi contaminanti
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4  TEST DI CAMPO/TEST DI LABORATORIO

Lo step successivo allo studio di fattibilita, nel caso in cui la tecnica ISCO sia stata identificata come parte di un
progetto di bonifica, € |la progettazione del trattamento ISCO. Come descritto nei capitoli introduttivi, devono
essere effettuate una serie di attivita che includono un profondo studio del modello concettuale del sito (MCS)
e quando necessario, dei test di laboratorio o test pilota in campo, la quale saranno parte della fase di
progettazione.

4.1 Fase di progettazione

Gli aspetti principali che devono essere valutati nella progettazione del trattamento ISCO sono:
e Llascelta del tipo di ossidante;
e La quantita di ossidante;
e La scelta del sistema di iniezione;

4.1.1 Scelta del tipo di ossidante

| seguenti aspetti sono stati presi in considerazione una volta che & stato scelto il possibile ossidante che &
compatibile con il contaminante:

I’efficacia di un sistema di ossidazione in un determinato contesto dipende da numerosi fattori come: cinetica
di reazione, densita dell’ossidante, geologia, idrogeologia, concentrazione del contaminante e la richiesta di
ossigeno della falda/acquifero generalmente riferito come la richiesta naturale di ossigeno (RDO). L'idoneita
degli agenti ossidanti come una funzione di questi fattori sara descritta nei paragrafi successivi.

4.1.1.1 Cinetiche di reazione

E descritta come la distruzione nel tempo di un contaminante. Se la concentrazione dell’ossidante & molto
maggiore rispetto la concentrazione del composto che deve essere ossidato, la reazione seguira il primo ordine
cinetico. Di conseguenza, il tasso di reazione puo essere misurato per mezzo della vita media del contaminante.
Il tempo di dimezzamento ¢ il tempo necessario alla reazione di dimezzare la concentrazione del contaminante.
La durata del tempo di dimezzamento dipende dal tipo di ossidante utilizzato e dalla combinazione di
contaminanti presenti nel sottosuolo. L’ossidazione chimica & possibile solo nel caso in cui il tasso di reazione
del contaminante sia maggiore del tasso di interazione tra I'ossidante e il richiedente ossigeno dell’acquifero.
Le cinetiche di reazione sono anche influenzate dalla dispersione, desorbimento, dissoluzione e processi di
diffusione che hanno effetti sia sul trasporto degli agenti ossidanti e il trasporto dei contaminanti attraverso il
sottosuolo.

Le ossidazioni chimiche sono insolubili nella fase liquida non acquosa (NAPL), mentre I'ossidazione dei
contaminanti avviene solo nella fase acquosa. Comunque, il trasferimento di massa dei contaminanti all’'interno
della fase acquosa deve essere messo al primo posto, seguito dai processi di ossidazione. Il tasso di rimozione
della massa del contaminante e strettamente correlato alla dissoluzione del NAPL, un lento processo
paragonato all’'ossidazione. Per una maggiore distribuzione dell’ossidante, & consigliato avere una densita
dell’ossidante vicina il pil possibile alla densita del contaminante per favorire la stessa diffusione per entrambi
i composti.

38



4.1.1.2 Geologia e idrogeologia

Il trasporto degli agenti ossidanti nella zona satura & principalmente causato dal flusso delle acque sotterranee,
dalla legge di Darcy e dalla dispersione. La diffusione gioca un ruolo chiave nel caso di un flusso delle acque
debole o nel trasporto di particolari prodotti concentrati.
Possiamo distinguere tra tre tipologie di litologie in base alla permeabilita: bassa, moderata e alta. In tabella
4.1 la capacita degli ossidanti & data dalla funzione della categoria di permeabilita.

Litologia Potassio/Perman | Perossido di Percarbonato | Persolfato di Ozono
ganato di Sodio idrogeno di Sodio Sodio

Alta permeabilita +++ +++ +++ +++ +++

Bassa permeabilita | + -+ + No data

Moderata ++ + ++ No data

permeabilita

Tabella 4.1 - Ossidanti come funzione della permeabilita
-/+ discutibile, + idoneo, ++ molto idoneo, +++ altamente raccomandabile

4.1.1.3 Richiesta di ossigeno delle acque sotterranee e dell’acquifero

La distanza del trasporto dell’ossigeno attraverso la parte non contaminata dell’acquifero dipende non solo
dalla richiesta totale di ossigeno, ma anche dalle seguenti variabili:

e Tasso di reazione delle sostanze con le sostanze non obiettivo;

e Flusso delle acque sotterranee;

e Densita della soluzione.
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Figura 4.1 — Tasso di reazione dell’ossidante/densita della soluzione, come funzione del tasso di flusso delle
acque sotterranee.
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4.1.1.4 pH

La tecnica ISCO puo avere un considerevole impatto nel pH del suolo, perché 'ossidante pud essere associato
con la possibile produzione di protoni o ioni idrossili durante la reazione. L'estensione degli effetti del pH
dipende dalla capacita di “buffer” del suolo e conseguentemente dalla concentrazione dei carbonati. La
concentrazione dei carbonati, di conseguenza, influenza le cinetiche di reazione. In tabella 4.2 la capacita degli

ossidanti e data come funzione del ph del sottosuolo.

pH Permanganato | Perossido di Percarbonato di | Persolfato di Ozono
di idrogeno Sodio Sodio
Sodio/Potassio
<5 +++ +++ - +++ +++
5-6 +++ +++ + +++ +++
6-7 +++ ++ ++ +++ +++
7-8 +++ + +++ +++ ++
8-9 +++ - +++ +++ ++
>9 ++ -- +++ +++ +

-- sicuramente non idoneo, - non idoneo, + idoneo, ++ molto idoneo, +++ altamente raccomandato

4.1.1.5 Frazione di carbonio organico (f,.)

Quando viene scelta la tipologia di ossidante, & importante valutare la reattivita del prodotto con le sostanze
organiche (materia organica nel sottosuolo), per aumentare il SOD. In tabella 4.3 I'idoneita dell’ossidante e
data come funzione della frazione di carbonio organico nel sottosuolo.

foc Permanganato Perossido di Percarbonato di | Persolfato di Ozono
di idrogeno Sodio Sodio
Sodio/Potassio
>3% -- -- - + -
1-3% - - + ++ -
0,3-1% ++ ++ +++ +++ ++
0,1-0,3% +++ +++ +++ +++ +++
<0,1% +++ +++ +++ +++ +++

-- sicuramente non idoneo, - non idoneo, + idoneo, ++ molto idoneo, +++ altamente raccomandato
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4.1.1.6 Concentrazione di contaminanti

La concentrazione dei contaminanti & anche un aspetto da considerare nella scelta degli agenti ossidanti. E
necessario usare un reattivo altamente ossidante nell’area sorgente mentre nell’area del plume & consigliato
scegliere dei reagenti meno reattivi in modo da massimizzare I'area di influenza. L'idoneita degli ossidanti &

data come funzione della concentrazione del contaminante é riportata in tabella 4.4.

Concentrazione | Permanganato | Perossido di Percarbonato di | Persolfato di Ozono
dei di idrogeno Sodio Sodio

contaminanti Sodio/Potassio

Molto basso +
Basso ++ ++ ++ ++ ++
Moderato +++ +++ +++ +++ +++
Alto ++ +++ ++ +++ +
Molto alto ++ + ++ -

- non idoneo, + idoneo, ++ molto idoneo, +++ altamente raccomandato

4.1.1.7 Compatibilita ambientale degli ossidanti

Le cinetiche di reazione, la concentrazione degli ossidanti, il pH dell’acquifero, temperatura, concentrazione del
contaminante e richiesta di ossigeno nel suolo (SOD, soil oxygen demand) fanno parte delle variabili che
determinano la “longevita” dell’ossidante: in altre parole & la persistenza dell’ossidante quando € applicato al
substrato da trattare.

Questo aspetto € fondamentale come gli effetti del raggio di influenza che I'ossidante puo raggiungere, quando
€ ancora attivo.

Come menzionato nel capitolo introduttivo, la tecnica ISCO € un approccio che raramente pud essere
implementato da solo come tecnologia di bonifica, soprattutto nel caso di limiti normativi stringenti.
Comunemente € associato ad altre tecniche di bonifica. Questo implica dei passaggi successivi che possono
essere per esempio una bioremediation accelerata.

Un effettivo approccio “green” per il trattamento di questi costituenti & l'uso di un composto passivo con
rilascio controllato per stimolare la degradazione biologica in situ. La bioremediation & efficiente nel
mineralizzare i prodotti intermedi formati durante I'ossidazione che altrimenti rimarrebbero recalcitranti. La
bioremediation puo essere lo step finale piu conveniente per raggiungere tutti gli obiettivi del progetto di
risanamento delle acque sotterranee.

Nella selezione degli ossidanti, & comunque necessario considerare attentamente solo gli agenti ossidativi che
non sono aggressivi verso i microorganismi nel sottosuolo.

Nei casi specifici, & necessario verificare che i sottoprodotti della reazione non peggiorino le condizioni
idrochimiche delle acque sotterranee, specialmente se sono presenti dei recettori e/o in presenza di risorse di
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acqua sotterranea con usi speciali. Esempi di sottoprodotti generati da sostanze mobilizzate dalle reazioni di
ossidazione: solfati, manganese cromo e altri metalli pesanti.

La presenza di strutture sotterranee, condutture o sistemi di fogna pud costituire un importante vincolo
durante la scelta degli agenti ossidati. Le iniezioni di un elevato volume di prodotto vicino le fondazioni non &
raccomandato. Le stesse conclusioni sono da considerare nell’uso degli ossidanti che richiedono un basso pH in
prossimita di serbatoi interrati, tubazioni o sottoservizi.

4.1.2 Quantita di ossidante

Per determinare la quantita di reagente richiesto per I'ossidazione chimica on-site € necessario definire la
richiesta totale di ossigeno (TOD: Total Oxygen Demand) necessaria per il trattamento sito-specifico. La
richiesta totale di ossigeno & la sommatoria tra la richiesta di ossigeno utile per ossidate il contaminante e
I'ossigeno richiesto dalle sostanze non obiettivo con elettroni accettori presenti nel sottosuolo (NOD/SOD).

4.1.2.1 Contaminanti di interesse

La richiesta di ossidante relativo ai contaminanti critici deve essere valutata in tutte le fasi possibili:
e Fasce disciolta;
e Fase assorbita;
e Fase libera;
e NAPL
e Fase vadosa (nella zona vadosa).

Per determinare la richiesta di ossigeno, la massa totale per ogni tipo di contaminante presente nel sottosuolo
deve essere prima di tutto valutato. Successivamente dovra essere stimata la larghezza, lunghezza e profondita
dell’area sorgente. Infine, sulla base della tipologia di suolo (ghiaia, sabbia, limo o argilla) deve essere fatta una
valutazione quantitativa del volume, densita e volume dei pori del suolo contaminato.

La massa della fase disciolta pud essere calcolata dall’analisi delle concentrazioni dei contaminanti presenti nei
pozzi di monitoraggio. La richiesta di ossigeno relativa alla fase assorbita pud essere stimata anche
direttamente dall’analisi dei campioni di terreno prelevati in campo o direttamente attraverso il calcolo
integrale della stechiometria della massa dei contaminanti. Questo dipende da vari fattori quali: densita del
materiale dell’acquifero, la frazione di carbonio organico (FOC) e dal coefficiente di distribuzione del carbonio
organico. La densita del suolo e i valori di Foc possono essere stimati in accordo al tipo di suolo, mentre il
valore di KOC puo essere derivato da dati di letteratura o da database.

La valutazione della massa della fase libera NAPL e spesso complicata. A questo riguardo, sono stati sviluppati
diversi metodi di calcolo da APl e US EPA.

4.1.2.2 Matrice

L'iniezione dei reagenti nel sottosuolo causera ovviamente anche una reazione con la materia organica ed
inorganica presente naturalmente nel sottosuolo. Poiché in certi casi la quantita di ossigeno richiesto puo
essere significante, occorre prestare particolare attenzione al requisito di base degli ossidanti basati su reazioni
catalitiche o per i quali vengono utilizzati altri reagenti come stabilizzanti o condizionanti. Un esempio di questo
tipo di sistema e il perossido di idrogeno catalizzato. Il perossido di idrogeno formera prontamente dei
complessi superficiali e agira con metalli di transizione come il ferro sulle superfici minerali. Un ulteriore fattore
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da considerare nei processi a lungo termine e il potenziale dei processi di trasporto come menzionato nel
paragrafo 4.1.1 per trasportare ulteriori componenti nella zona di trattamento.

4.1.2.3 Determinazione della richiesta di ossigeno

Ci sono due approcci per calcolare la richiesta di ossigeno:

e Attraverso sistemi basati su Carbonio organico totale (TOC) e richiesta chimica di ossigeno (COD);

e Attraverso la frazione molare.
La quantita di ossidanti usati per la reazione deve essere maggiore della richiesta di ossigeno teorica per
assicurare una sufficiente quantita di reagente per mantenere il primo ordine cinetico.

4.1.3 Scelta del reagente

Gli aspetti principali da considerare nella scelta del reagente da iniettare sono:

e |’eterogeneita stratigrafica che condiziona la scelta della tecnologia di iniezione e la configurazione. Il
metodo direct push permette una maggiore versatilita nella distribuzione del reagente variando gli
intervalli verticali ed orizzontale dell’iniziazione basata sulla differente permeabilita degli strati che
devono essere trattati. Questo evita che il reagente venga distribuito maggiormente in strati piu
trasmissivi: una situazione che enfatizza l'effetto rimbalzo. La risoluzione spaziale orizzontale e
verticale del valore ROI dovrebbe essere pianificata con l'attivita di caratterizzazione del progetto
correttivo, a seconda dell'eterogeneita litostratigrafica del sito.

e Risultati del test pilota durante I'iniezione. E raccomandato effettuare un test pilota in scala con delle
iniezioni per ottenere informazioni della pressione di iniezione e la quantita di reagente che puo essere
applicato per ogni strato omogeneo.

e Risultati degli studi di tracciabilita (es. litio e fluoresceina) che possono essere usati per supportare il
test pilota.

4.1.4 Volume del reagente da iniettare

Per realizzare un intervento efficace, deve essere iniettata una quantita sufficiente di ossidante dentro lo
spazio poroso del suolo per garantire il primo ordine cinetico della reazione.

Il volume di reagente da iniettare e calcolato in base all’effettiva porosita del volume di suolo da trattare.

In presenza di geologia eterogenea, & consigliabile stimare I'effettiva porosita per ogni singolo strato
separatamente, preferibilmente basato nell’analisi granulometria attraverso la sedimentazione.

E necessario iniettare un volume uguale dal 10% al 50% dell’effettiva porosita. La percentuale dei vuoti deve
essere trattata direttamente dall’iniezione e dipende dal ROI, ad eccezione della porzione di micropori che
sono raggiunti dal reagente attraverso I'advezione.

Lo studio del test pilota in scala permette I'acquisizione di dettagliate informazioni riguardanti la cinetica di
reazione che governa la massa di ossidante trasferita dall’advezione e dal desorbimento. Questo permette di
ottenere la stima del numero di iniezioni richieste, il tempo di intervallo tra un iniezione e I'ottimale dosaggio
dell’ossidante per ogni iniezione.
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4.1.5 Accessibilita dell’are a di intervento

e Quando l'operazione di trattamento € in aree con attivita in corso o di pubblico accesso (es. strade,
aree scolastiche, ecc), si devono tenere in considerazione i costi associati all’'occupazione di queste
aree.

e In questo caso, € necessario valutare se il numero di iniezioni richieste rende economicamente
vantaggiosa l'installazione di pozzi di iniezione fissi (pozzi a valvola).

4.1.6 Tecnologie di iniezione

Le tecnologie maggiormente usate per 'iniezione dei reagenti in acquifero sono i seguenti:

e Direct-push — I'iniezione dei reagenti dentro 'acquifero & realizzato per mezzo di aste cave in acciaio
scanalate e utilizzando speciali pompe a pistone che permettono di raggiungere alte pressioni (> 50
bar)

e Pozzi con valvole — questi sono dei punti di iniezione fissi costituiti da tubi in PVC installati mediante
carotaggi continui e sigillando la cavita con calcestruzzo. Il tubo & dotato di gruppi di 4 fori sullo stesso
piano a una distanza di 30-50 cm. Le valvole sono coperte da un manicotto elastico che funge da
valvola di non ritorno.

e Piezometri esistenti — 'iniezione viene fatta usando la sezione filtrata del piezometro sigillata da due
packers.

Ogni tecnologia ha dei vantaggi e degli svantaggi. Il metodo direct-push permette la variazione della posizione
del punto di iniezione per ogni campagna. Questo permette di rafforzare notevolmente la griglia di iniezione e
di conseguenza garantire una maggiore probabilita di contatto con il contaminante da trattare. Una spaziatura
piu fine permette anche di abbassare la pressione di iniezione, con un minor rischio di frattura della matrice e
conseguente eterogeneita nel trattamento e la possibilita di risalita del prodotto lungo I'asta di iniezione. Il
limite tecnico della tecnologia, in termini di profondita di iniezione, e di 30-35 metri.
L'uso della tecnologia a spinta diretta diventa poco conveniente quando sono necessarie piu di 5-6 campagne
diiniezione.
La tecnologia che prevede punti di iniezione fissi (pozzi con valvole) ha i seguenti vantaggi:

e Profondita di iniezione sopra i 100m;

e Alta pressione di iniezione sopra i 90 bar;

e Possibilita di utilizzare un mix molto viscoso;

e Grande controllo degli intervalli verticali di iniezione;

e Rapporto costi effetti del trattamento, nel caso di un elevato numero di iniezione richieste (> 5-6)

e Basso impatto dei trattamenti in aree con attivita in corso.
L'uso dei piezometri esistenti ha il vantaggio economico di riutilizzo del materiale gia installato nell’area di
trattamento. Nella maggior parte dei casi comunque non & possibile fare una omogenea distribuzione del
trattamento in quanto i piezometri sono stati installati per altri scopi. Il trattamento con i piezometri esistenti
possono essere inclusi in un progetto che integra differenti tecnologie di iniezione, per massimizzare |'efficienza
dell’intervallo.
Le immagini qui di seguito mostrano il metodo di iniezione con pozzi a valvole e direct push.
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Altre tipologie di strategie di iniezione sono descritte nelle figure qui di seguito.

E il metodo piu versatile per assicurare un’omogenea distribuzione del

prodotto nell’area di interesse.
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Sonde di infiltrazione
Questo sistema sfrutta il flusso dell'acqua freatica per diffondere il
prodotto sub-gradiente per avvezione. Questo approccio pud essere
utilizzato in aree in cui la velocita del flusso & alta e la litologia &
relativamente omogenea.
L'agente ossidante e applicato al suolo tramite sonde di infiltrazione,
senza l'aiuto di azioni meccaniche o pressioni. Con un sistema passivo &
necessario prendere in considerazione la capacita di infiltrazione del
suolo, la profondita della falda freatica, la velocita di flusso dell'acqua
freatica e la durata dell'ossidante. La capacita di infiltrazione del terreno
e fortemente legata al tipo di terreno. Quando si sviluppa il setup di
infiltrazione, & importante stimare la capacita di infiltrazione il piu
accuratamente possibile. | valori indicati nella tabella seguente sono una
stima approssimativa della capacita di infiltrazione. | test di infiltrazione
del suolo possono aiutare a determinare una stima piu accurata della
capacita di infiltrazione del suolo. Si dovrebbe capire che non c'e motivo
di testare la capacita di infiltrazione dei terreni che hanno gia una bassa
permeabilita.
L'uso di un metodo di applicazione indiretta richiede un flusso di acqua
freatica maggiore di 0,05 m/giorno. Se il flusso dell'acqua freatica &
inferiore a 0,05 m/giorno, l'applicazione dell'infiltrazione passiva &
complessa perché |'ossidante non sara distribuito sufficientemente.
L'infiltrazione & una tecnica di iniezione valida solo se sono soddisfatte le
seguenti condizioni:
e L'ossidante deve rimanere reattivo nel sottosuolo abbastanza a
lungo da ossidare i contaminanti;
e Regola empirica:
o I'emivita dell'ossidante nel mezzo & maggiore del doppio
del tempo di reazione;
o l'ossidante deve rimanere stabile nel suolo abbastanza a
lungo da raggiungere un grande raggio d'influenza.

Ricircolo

Questa strategia consiste nell'iniezione dell'ossidante in un punto e
I'estrazione simultanea dell'acqua freatica in un altro punto.

L'uso di questa strategia e tipicamente limitato a siti con trasmissivita
relativamente alta.

Il metodo e una combinazione di Pump and Treat e ISCO.

Questo processo ha il vantaggio di creare un alto gradiente idraulico
all'interno dell'area contaminata, e di conseguenza una maggiore area di
influenza.
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Barriera

Questa strategia consiste nella distribuzione dell'ossidante in uno o piu
transetti lineari in modo che l'acqua freatica contaminata fluisca
passivamente nell'area di trattamento. Tali strategie usano una barriera
contro la migrazione dei contaminanti, ma non contro il flusso dell'acqua
freatica. Le strategie di barriera sono applicabili ai sistemi di erogazione
continua (per esempio sparging di ozono).

Miscela con il suolo
Il terreno viene mescolato con il reagente per mezzo di una trivella. Il
metodo é fattibile solo per trattamenti a pochi metri di profondita.

Conducibilita Filtri Direct push Ricircolo Infiltrazione Miscela coniil
idraulica suolo
> 10" m/sec +++ +++ +++ +++ +++
10°: + 107 m/sec ++ +++ + ++ +++
-7, . -8
10°:+10 m/sec - - - - +++
<10® m/sec -- - - - +

-- = sicuramente idoneo, - non idoneo, + idoneo, ++ molto idoneo, +++ altamente raccomandato

Profondita di Filtri Direct push Ricircolo Infiltrazione Miscela coniil
trattamento suolo
<5mdanp.c. +++ +++ +++ +++ +++

5:+10 mdap.c. +++ ++ +++ - +++

10 :+25mdap.c. +++ ++ +++ - -

25: +50mdap.c. ++ + ++ -- -

>50 mda p.c. ++ - ++ - -

-- = sicuramente idoneo, - non idoneo, + idoneo, ++ molto idoneo, +++ altamente raccomandato
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In Dal Santo and Prosperi (2020) sono elencati i pro e contro di ogni metodo applicato

METODO APPLICABILITA PRO CON

Buona distribuzione
nell’acquifero se
progettato con una
rete idonea

Punti non ripetibili. Un Sistema con
geoprobe ha necessita di ripetere le
iniezioni

Per I'applicazione
Direct push di tutti | tipi di
prodotti

Buona distribuzione
nell’acquifero se
progettato con una
Per I'applicazione |idonea rete. Quando
Tubi a valvole di tutti | tipi di necessario, un
prodotti ulteriore ciclo di
iniezioni puo essere
fatto usando i tubi a
valvole come punti

Costi in pil per I'installazione della rete
di iniezione con valvole a tubi

La posizione e l'intervallo da indagare
dei pozzi sono gia definiti

L'iniezione puo avere effetti sulla

, . Non ci sono costi funzionalita della rete di monitoraggio
Per I'applicazione L . . . .
. — . . S aggiuntivi per la con parziale occlusione e formazione di
Piezometri esistenti di tutti | tipi di . . .
. costruzione dei punti |[sottoprodotto nella colonna del tubo.
prodotti S
diiniezione

L'iniezione non € completamente
controllata utilizzando lo screening dei
pozzetti per la distribuzione del
reagente e non i tubi della valvola

4.2 Laboratorio e test pilota

La decisione di fare dei test in laboratorio in scala o dei test pilota deve essere valutata in accordo alla
complessita delle dimensioni del sito.

| costi dell’investimento per I'acquisizione delle informazioni dovrebbero essere bilanciati con il diminuire delle
incertezze che potrebbero causare il non raggiungimento degli obiettivi del trattamento ISCO. L’acquisizione
delle informazioni dei processi con il laboratorio o il test pilota deve essere iterativo e svilupparlo in base alle
necessita di massimizzare gli effetti e I'efficienza di tutto I'intervento.

4.2.1 Prove

Le informazioni da ottenere dalle prove su scala di laboratorio sono:
e informazioni sulla cinetica della reazione, la formazione di prodotti intermedi (compresi i gas) e il calore
prodotto;
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richiesta di ossigeno dei contaminanti disciolti o saturati nel suolo;
richiesta di ossigeno della matrice del suolo;

potenziale mobilitazione dei metalli;

capacita tampone del suolo;

o effetti potenziali sulla permeabilita (per esempio, formazione di Mn02);
e sostanze ossidanti che rendono la reazione di ossidazione piu efficiente;
e informazioni per calcolare il Raggio di influenza (ROI).

| test di laboratorio non sono generalmente rappresentativi delle condizioni di campo, a causa di problemi di
scala e di eterogeneita delle condizioni idrogeologiche, della cinetica di reazione e di altre caratteristiche fisiche
o chimiche che non possono essere acquisite in laboratorio. Nonostante queste limitazioni, i risultati dei test di
laboratorio possono fornire una valutazione iniziale, a livello di screening, dell'efficacia potenziale del prodotto
reagente/commerciale sui contaminanti all'interno dell'area da trattare. Le conoscenze acquisite possono
essere utilizzate per progettare e realizzare un test pilota. | test di laboratorio dovrebbero essere progettati per
soddisfare obiettivi predeterminati e specifiche esigenze di progettazione.

4.2.2 Test pilota

| test pilota sono interventi di trattamento su piccola scala, con lo stesso schema progettuale previsto per il
trattamento dell'intera area.
L'insieme delle attivita da svolgere nell'ambito del test pilota sono volte a ridurre l'incertezza legata alla
presenza di numerose variabili legate all'eterogeneita del sito, alla presenza di vincoli strutturali e alle
prestazioni attese in termini di riduzione della contaminazione. Gli obiettivi del test pilota sono quindi la
valutazione di:

e fattibilita tecnica di ISCO;

e |a compatibilita con i limiti di budget (come parte di un intervento di bonifica complessivo);

e dati di progettazione dell'intervento, in termini di processo e prestazioni

L'area del test deve essere identificata tenendo conto degli obiettivi del trattamento ossidante. L'uso piu
efficiente dell'ossidazione chimica avviene dove la concentrazione dei contaminanti target e piu alta, cioe nelle
aree di origine. Quando la strategia di intervento comprende anche il "plume treatment"”, & necessario
pianificare le iniezioni di reagente per evitare sia il rischio di non distinguere i normali fenomeni di "rebound",
sia l'ingresso di contaminazione dalle aree sopra-gradienti.

Le informazioni da raccogliere durante la fase pilota dovrebbero verificare I'efficacia in termini di fattibilita,
efficienza, processo e performance del progetto di bonifica. Durante la fase pilota, pud quindi emergere la
necessita di rivalutare le fasi precedenti e acquisire ulteriori conoscenze in termini di caratterizzazione.
L'acquisizione di informazioni nell'ambito del test pilota riguarda essenzialmente i dati di processo (selezione
del reagente ossidante e applicazione alla Target Treatment Zone), e i dati di performance (riduzione della
contaminazione ed effetti collaterali). Sulla base del feedback ottenuto, si dovrebbe verificare la necessita di
acquisire nuove informazioni (Remedial Design Characterization) e/o di rivalutare la fattibilita della tecnologia
e/o dell'approccio di intervento.
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4.2.3 Monitoraggio del processo

Il successo dei trattamenti di bonifica in situ & fortemente condizionato dalla corretta applicazione del reagente
nelle aree da trattare. Il monitoraggio del processo ha lo scopo di controllare i parametri tecnici relativi alle
attivita di iniezione e le risposte dell'area di trattamento in termini di perturbazione dei parametri fisico-chimici
previsti. Se i dati acquisiti durante e dopo le attivita di iniezione evidenziano situazioni non previste in
precedenza dal progetto di intervento, € necessario ripetere le fasi sopra descritte, per garantire un efficace ed
efficiente intervento a "scala reale".

4.2.4 Monitoraggio delle prestazioni

Livello acqua sotterranea Aumenti insoliti del livello delle acque sotterranee permettono di

verificare la presenza di eventuali vie preferenziali per il movimento dei
liquidi all'interno della matrice del suolo.

Pressione di iniezione Pressioni di iniezione piu elevate del previsto possono essere causate

da una bassa permeabilita del substrato da trattare. Un aumento della
pressione per compensare la resistenza della matrice puo produrre una
distribuzione incontrollata dei reagenti a causa della fratturazione. E
quindi necessario acquisire ulteriori conoscenze.

Pressioni di iniezione inferiori a quelle previste, eventualmente
associate a un aumento del flusso, possono essere causate dalla
presenza di percorsi preferenziali (ad esempio, canaline, fognature).

Parametri fisico-chimici Valori inaspettati di conducibilita, temperatura, pH, potenziale redox e

ossigeno disciolto suggeriscono la presenza di percorsi preferenziali o di
ROl insufficienti

4.24.1

Indicatori

Possono essere identificati diversi tipi di indicatori di performance per misurare la progressiva diminuzione
della contaminazione, ad esempio

concentrazione del contaminante - indicatore utilizzato per il confronto con i limiti normativi (MCL), o
per valutare la transizione ad altre tecnologie (ad esempio, Bioremediation, MNA). La concentrazione
puo essere valutata spazialmente, usando mappe di isoconcentrazione e temporalmente, calcolando la
tendenza usando test statistici (per esempio, Mann Kendall);

tasso di esaurimento della massa - indicatore utilizzato per dimostrare il grado di efficienza del
trattamento. La valutazione della massa distrutta puo essere ottenuta calcolando il bilancio di massa
totale. Per eseguire una valutazione rigorosa della massa (compresa la NAPL), &€ necessario campionare
anche il suolo saturo. Un altro modo meno rigoroso, che tuttavia sottostima la massa reale, € basato
sulla variazione della massa dissolta.

flusso di massa - indicatore utilizzato per dimostrare la ritenzione del contaminante all'interno dell'area
della sorgente.
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4.2.4.2 Monitoraggio della rete

| punti di monitoraggio nell'area testata devono essere pianificati allo scopo di misurare le prestazioni del
trattamento e quindi gli obiettivi dell'intervento ISCO. Si possono identificare le seguenti aree:

trattamento - area interessata dal trattamento in base al ROl di ogni punto di iniezione;

transizione - area interessata dagli effetti geochimici prodotti dal reagente;

pennacchio - area del pennacchio con contaminazione residua;

i punti in cui sono state effettuate le iniezioni possono essere utilizzati per il monitoraggio, solo in
alcuni casi, perché potrebbe fornire un'informazione non realistica.

| punti di monitoraggio nell'area della sorgente sono usati per controllare il raggio di influenza (ROI).

Il numero di piezometri necessari dipende dagli obiettivi del trattamento:

per verificare la riduzione di massa nell'area della sorgente, i piezometri nell'area trattata sono
sufficienti;
per valutare il rispetto dei limiti normativi (MCL), & necessario prevedere dei punti nella zona del
pennacchio
per valutare la persistenza degli effetti collaterali dovuti al trattamento in termini di effetti sulla
concentrazione di sottoprodotti nelle acque sotterranee (es. solfati, Mn) e/o mobilitazione di
inquinanti (es. metalli pesanti), & necessario prevedere punti di controllo nelle aree di transizione
geochimica.

Treatment
Target Area

downgradient
o well /

DISSOLVED PLUME
EXTENT

P @)
Pl

upgradient
well

source monitor well

plume monitor wells

remedy compliance wells

injection wells
Figura 4.4: Posizione dei punti di monitoraggio
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4.2.4.3 Frequenza di monitoraggio

La frequenza di monitoraggio deve permettere di conoscere |'evoluzione degli effetti del trattamento. Nelle
prime fasi del trattamento, la frequenza deve essere molto alta, mentre nei periodi successivi pud essere
ridotta in base alla valutazione dei dati raccolti.
Gli aspetti tipici da monitorare al fine di valutare le prestazioni del trattamento sono
e parametri che permettono di verificare la longevita del reagente, ad esempio, pH, potenziale redox
(ORP), ossigeno disciolto DO;
o fenomeno di "rimbalzo" - legato ai meccanismi di trasferimento di fase (desorbimento e dissoluzione)
del contaminante;
e emivita della concentrazione dell'inquinante - legata alla cinetica di reazione.
e Alcuni criteri per la pianificazione della frequenza di monitoraggio sono:
e velocita della falda acquifera;
e cinetica di reazione del prodotto ossidante.
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5 MONITORAGGIO

5.1 Tipologie di test

Al fine di aumentare I'efficacia dell’ossidazione chimica, stabilendo il tipo e la quantita di agente ossidante da
iniettare e la relativa modalita di applicazione in situ, & necessario conoscere nel dettaglio le condizioni
idrogeologiche del sito e la geochimica del sottosuolo. Poiché tali condizioni possono essere estremamente
variabili, prima dell’applicazione in campo a scala reale di questa tecnologia, si raccomanda di effettuare
preliminarmente i seguenti test:

e Test di laboratorio: valutano I'efficacia ed il consumo di uno specifico tipo di reagente, che viene
applicato ad un campione di suolo prelevato dal sito oggetto dell’intervento.

e Test con traccianti: possono consentire di determinare direzione e velocita effettive di deflusso delle
acque sotterranee e di trasporto dei contaminanti e reagenti. Lo scopo di queste prove inoltre & quello
di escludere I'esistenza di percorsi preferenziali indesiderati, che potrebbero influire negativamente
sul’omogenea distribuzione del reagente. Una particolare direzione di migrazione del reagente puo
essere favorita associando all'iniezione nel sottosuolo I'emungimento delle acque sotterranee da
piezometri opportunamente selezionati. Dopo l'inizio del test, i campioni sono prelevati ad un
intervallo di tempo stabilito in relazione alle condizioni idrogeologiche, piu fitto per un terreno
sabbioso (ad esempio una volta al giorno per 5 giorni), ma significativamente piu a lungo in terreni con
permeabilita inferiore. Fra i traccianti che possono essere utilizzati vi sono ad esempio la fluoresceina e
il cloruro di litio. | risultati del test di tracciamento possono risultare utili all’ottimizzazione della
procedura di bonifica, consentendo di stabilire le modalita ottimali di utilizzo dei reagenti ISCO
nell’ambito delle diverse campagne di applicazione ed, eventualmente, le modalita di iniezione di
miscele PAL, surfattanti costituiti da tensioattivi e cosolventi.

e Test semi-operativi in situ. Lo scopo di questi test & di valutare I'efficacia dell'ISCO durante la fase di
applicazione a scala reale. | test sono eseguiti in uno o piu sonde/piezometri durante un lasso di tempo
pari a circa un mese. Sulla base dei risultati il dosaggio di agenti ossidanti, surfattanti e parametri come
la modalita e la frequenza dell’iniezione possono essere calibrati.

E consigliabile combinare I'ISCO con altri interventi di bonifica in situ della zona satura, quali tecniche di
bonifica idraulica e di lavaggio con tensioattivi (PAL). L'applicazione dei PAL consente di intervenire anche ove &
presente prodotto libero, mentre I'ISCO agisce sulla fase che si & disciolta anche grazie all’uso di surfattanti, a
valle idrogeologica della sorgente nella direzione del flusso di falda. L'infiltrazione puo essere effettuata
attraverso pozzi verticali, pozzi orizzontali, pareti reattive e sonde in pressione (direct push).

La scelta dell'ubicazione dei pozzi di monitoraggio deve essere valutata in relazione alla posizione delle sorgenti
di contaminazione (hotspot), dei pozzi di iniezione e di eventuali punti di emungimento. Quindi, in relazione
alla direzione di deflusso delle acque sotterranee, deve essere individuata la posizione ottimale dei punti di
monitoraggio, a monte ed a valle idrogeologica del pennacchio di contaminazione.

Vari metodi possono essere applicati per ottenere un bilancio di massa della contaminazione presente
inizialmente nel sito contaminato e per una stima della quantita di contaminante degradato:

e || bilancio della massa del contaminante e la stima di quanto viene degradato possono essere ottenute
sulla base della variazione della concentrazione totale dello stesso in falda e nelle altre matrici
ambientali. La concentrazione dei prodotti di degradazione derivanti dall’applicazione dell’ISCO € un
dato che puo inoltre risultare utile per stimare la quantita del contaminante ossidato. Nel caso di
contaminazione da composti organo-clorurati, il bilancio di massa puo essere ottenuto sulla base della
variazione della concentrazione dei cloruri, la presenza diffusa degli stessi in molti corpi idrici
sotterranei (valori di background) puo limitare tuttavia la significativita della valutazione.
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e || bilancio di massa dei contaminanti degradati puo essere ottenuta sulla base di una stima della
quantita di reagenti consumati.

e Lastima del quantita di contaminante degradato puo essere ottenuta, inoltre, sulla base dell’analisi del
cambiamento nel rapporto isotopico C12/13 e Cl 35/37. Poiché i legami che coinvolgono isotopi leggeri
sono piu fragili, la degradazione porta ad un arricchimento relativo in isotopi pesanti. Recentemente,
oltre ai cambiamenti nella composizione isotopica di C12/13, si & iniziato a utilizzare, nel caso di
contaminazione da organo-clorurati, anche il rapporto isotopico CI35/37. Le analisi isotopiche
rappresentano probabilmente il modo piu efficace e promettente per ottenere un bilancio di massa dei
contaminanti.

5.2 Tipologie di monitoraggio
5.2.1 Monitoraggio operative - tecnologico

Lo scopo del monitoraggio operativo € valutare I'adeguatezza della progettazione dell’intervento a scala reale
rispetto agli obiettivi ed al cronoprogramma prefissati e di individuare, quindi, eventuali azioni correttive. In
particolare € monitorata la funzionalita dell’apparato tecnologico e verificata I'omogenea distribuzione del
reagente nel sottosuolo. | risultati del monitoraggio operativo sono in genere riportati in relazioni annuali con
le relative raccomandazioni.

5.2.2 Monitoraggio in fase operativa e nella fase finale

Lo scopo ¢ quello di valutare I'efficacia dell’intervento in termini di estensione ed uniformita delle aree trattate
e di valutare se gli obiettivi della bonifica, intermedi e finali, possono essere raggiunti. E possibile iniziare a
valutare il raggiungimento degli obiettivi di bonifica solo in seguito all’esaurimento nelle matrici ambientali del
reagente e degli effetti derivanti dalla sua presenza nel sottosuolo (particolare attenzione va posta verso il
reagente non reattivo/non reagito).

Per la definizione degli obiettivi di bonifica & possibile seguire diversi approcci di seguito sintetizzati:

e La bonifica € completata se le concentrazioni dei contaminanti in tutti i punti di monitoraggio dell'area
di interesse non superano gli obiettivi di bonifica (valori tabellari prefissati). Questo approccio
particolarmente stringente, e che consente di ottenere un grado di risanamento pil spinto, puod
tuttavia non essere sempre applicabile pur applicando le migliori tecnologie disponibili a costi
sopportabili. A causa di condizioni idrogeologiche complesse o non particolarmente adatte
all’applicazione dell’lSCO, o a causa della tipologia e del grado di contaminazione, la sola applicazione
dell’lSCO puo talvolta non consentire di raggiungere gli obiettivi di bonifica prefissati in tutta I'area di
interesse.

e L'obiettivo della bonifica e raggiunto per dato parametro quando le sue concentrazioni nella maggior
parte nei punti di monitoraggio non superano i valori prefissati. E' quindi adottato un approccio di
valutazione per cui ciascun valore rilevato non viene considerato singolarmente ma come parte di una
distribuzione statistica, e si ammette quindi un certo grado di tolleranza nel superamento dei
parametri obiettivo di risanamento. Affinché tale approccio possa essere applicato correttamente e
necessario che i punti di monitoraggio siano distribuiti in modo omogeneo nell’area impattata dalla
contaminazione. | punti di monitoraggio in cui sono stati rilevati valori estremi di contaminazione (hot
spot) o che sono rappresentativi di superfici particolarmente ampie dell'area di interesse devono
essere trattati separatamente.
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e Lo scopo della bonifica coincide con la rimozione/stabilizzazione di una frazione del contaminante.
Questo approccio prevede il calcolo di un bilancio della massa del contaminante prima ed al termine
della bonifica.

e L’obiettivo della bonifica & ridurre il rischio associato al livello di contaminazione presente nelle matrici
ambientali ad un livello accettabile. Questo approccio permette di concludere l'intervento di bonifica
guando la contaminazione residua non determina un rischio incrementale per I'ambiente e, nel
contempo, la sua completa eliminazione richiederebbe wun intervento tecnicamente ed
economicamente inapplicabile.

Verificato il raggiungimento degli obiettivi di bonifica e auspicabile prevedere una ulteriore fase di
monitoraggio al fine di appurare la stabilita dei risultati raggiunti.

5.2.3 Monitoraggio post intervento

Lo scopo del monitoraggio post-intervento & quello di confermare il raggiungimento degli obiettivi di bonifica, e
quindi il risanamento delle matrici ambientali, come condizione stabile nel tempo. Si tratta quindi di prevedere
un monitoraggio di lungo termine che interessi punti di indagine opportunamente selezionati, in
corrispondenza della sorgente di contaminazione e a valle idrogeologica della stessa; la frequenza e la densita
dei campionamenti devono essere calibrati sulle condizioni specifiche (idrogeologiche e geochimiche) dell’area
di interesse. Gli indicatori comunemente monitorati sono il pH, la temperatura e la conducibilita delle acque
sotterranee, il contaminanti di interesse, i componenti della miscela ossidante, i metalli potenzialmente
mobilizzati dall’ISCO e ultimi ma non meno importanti, i prodotti di decadimento. Alcuni contaminanti, come gli
idrocarburi clorurati, si degradano, infatti, formando sottoprodotti (per es. cloruro di vinile) talvolta piu tossici
del contaminante originale; & necessario adottare le opportune misure di sicurezza affinché tali prodotti di
degradazione non fuoriescano dal sito di interesse. Nella maggior parte casi, al termine della fase operativa, ci
si pud aspettare un effetto rebound, ossia un successivo aumento delle concentrazioni dei contaminanti
monitorati. Di norma, I'agente ossidante agisce sulla frazione disciolta dei contaminanti presenti negli acquiferi
caratterizzati da permeabilita medio-alta. Il rebound, quindi, in genere si verifica a causa della dissoluzione di
contaminante in fase libera (DNAPL - Dense Non-Aqueous Phase Liquids) o di contaminati intrappolati in lenti a
bassa permeabilita all’interno dell’acquifero. La contaminazione pud raggiungere le acque sotterranee anche a
causa della lisciviazione ad opera delle precipitazioni di contaminanti presenti in zona vadosa. |l monitoraggio
post-intervento deve considerare, quindi, anche la possibilita di un effetto rebound. La durata del
monitoraggio, solitamente di 3-5 anni, dovrebbe essere definita sulla base delle condizioni idrogeologiche del
sito ed in particolare della velocita del flusso di falda e della migrazione dei contaminanti, del grado di
contaminazione e della dimensione del pennacchio.

5.2.4 Aggiornamento dell'analisi di rischio dopo il completamento della bonifica

In caso di contaminazione residua al termine dell’intervento pu0 essere necessario un aggiornamento
dell’analisi di rischio che prenda in considerazione i risultati dei monitoraggi della fase operativa e post-
operativa. Alcuni possibili effetti collaterali dell’applicazione di tecniche di ISCO sono di difficile previsione e
modellizzazione. E’ il caso di sottoservizi o fognature non a tenuta che, attraversando le acque di falda oggetto
di bonifica, possono drenare e trasportare il contaminante o i reagenti anche a centinaia di metri di distanza dal
pennacchio di contaminazione, divenendo quindi a loro volta una potenziale fonte di contaminazione per
acque sotterranee o superficiali.
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6 CONCLUSIONI

Nella categoria di trattamento “ISCO” trovano collocamento un insieme di tecnologie, in continua evoluzione,
che prevedono I'impiego di diversi ossidanti in articolati processi chimici. E un approccio di bonifica considerato
“aggressivo” spesso scelto come tecnologia di bonifica quando il fattore tempo risulta un elemento critico del
contesto; in alternativa nel caso di approccio alla bonifica integrato e sostenibile, questa tecnologia puo essere
inserita come elemento di una serie di trattamenti consequenziali. L'ossidazione chimica € una tecnologia di
intervento principalmente utilizzata in zona satura (per la bonifica delle acque di falda) e per le aree dalle quali
si origina la contaminazione diversamente l'impiego per il trattamento del suolo insaturo e dell’acqua
interstiziale nell’area del pennacchio di contaminazione deve essere attentamente valutato.

La valutazione di fattibilita per un intervento ISCO deve, in ogni caso, essere effettuata tenendo conto degli
obiettivi richiesti per il trattamento, indipendentemente dal fatto che sia inserito in un intervento costituito da
un mix di tecnologie o che I'ISCO sia previsto come unica tecnologia di intervento. La localizzazione del
contaminante nel sottosuolo, ottenuta mediante una mirata attivita di caratterizzazione, puo fornire un primo
orientamento per il possibile impiego dell’'lSCO, ma per aumentare le probabilita di successo e I'efficacia di un
trattamento con ossidanti chimici, devono essere presi in considerazione i seguenti fattori chiave:

e accuratezza del modello idrogeologico, per garantire un'efficace distribuzione degli agenti ossidanti e
per calcolare il raggio di influenza, in funzione dell'eterogeneita dell'area da trattare;

e adeguata caratterizzazione geochimica, per calcolare il consumo di ossigeno da parte delle sostanze
non oggetto di trattamento (naturale domanda di ossigeno in assenza di contaminati);

e caratterizzazione tridimensionale della contaminazione associata alle caratteristiche litostratigrafiche,
al fine di verificare le aree di accumulo dei contaminanti e le aree di dispersione dei contaminanti;

e valutazione comparativa, in fase di studio di fattibilita, delle possibili alternative di intervento,
rappresentate anche da un eventuale approccio integrato, per individuare la sequenza di tecnologie
che massimizzano |'efficienza durante l'intero processo di bonifica;

e esecuzione di prove in laboratorio e/o in campo per ridurre l'incertezza in fase di progettazione
dell'intervento;

e esecuzione di un monitoraggio completo in piena scala per verificare gli obiettivi di bonifica.
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

Site located in Veneto Region, Italy

A fuel tanker truck over-turned on a small road in northern Italy, spilling over 36,000L of
diesel and petrol. The fuel impacted a canal, flood defences, soils and groundwater in
the immediate vicinity.

The accidental event happened the 25th August 2017.

Emergency oil spill response was carried out, with impacted soils and the road surface
removed and replaced. An underground pipeline was flushed out and sorbent booms
were placed in the adjacent canal to catch and remove the oil.

A site investigation was completed concurrently with the oil-spill response in order to
identify the subsurface contamination, build an initial Conceptual Site Model (CSM) and
develop plans for remediation. MTBE, petroleum hydrocarbons (TPH) and BTEX were
found to be within the soil — concentrated within the capillary fringe.

The groundwater was also found to be impacted and requiring remediation. A remedial
options appraisal was completed, considering technical feasibility, sustainability, time
and cost and a combined in situ chemical oxidation (ISCO) and enhanced aerobic natural
attenuation (ENA) approach was chosen.

Main challenges of the site are related to:

e Urgency to complete remediation and allow area to go back to original conditions

e Public areas, no services available,

* No presence of fences, no surveillance

e Presence of MTBE (highly mobile) in a recent pollution event poses risk for rapid
formation of plume of big size

e Different matrices interested: vadose zone soil, soil in capillary fringe,
groundwater
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Geological and hydrogeological setting

Intercalation of fine sands with silts

Unconfined aquifer with groundwater table at 2.5 m BGL
Bottom of the aquifer at 5-6 m BGL (clay)

Unknown specific data on conductivity and porosity

Hydraulic gradient approx 0.5%
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2.3 Contaminants of concern
e Soil impacted with TPH and BTEX
e Groundwater impacted with MTBE and TPH
e Targets for soils: CSC residential areas:
o €>12:50 mg/kg
o C<12:10 mg/kg
o B:0.1
o T:0.5
o EB:0.5
o X:0.5
e Targets for groundwater: CSC:
o TPH: 350 pg/I
o MTBE: 40 pg/I
e Exceedings in soil in table below
e Exceedings in groundwater <1 mg/I for both TPH and MTBE
Campione DATA Rzimﬂggg Ll:zg‘é:fgglkzl HENZERE | FORIENE BE:J;'ELNE KN
mg/kg
FS1 VASCA 29/08/2017 1564 41 <0,01 0,03 0,23 3,05
FS2 VASCA 29/08/2017 1703 52 0,06 3 1 2
M5C3 (2-2,4m) 04/09/2017 11327 361 0,21 5,54 2,23 341
M4cC3 (2-2,8m) 04/09/2017 5094 39 <0,01 0,02 0,04 0,41
PZ7C (2,0-3,0) 07/09/2017 118 8 <0,01 <0,01 <0,01 0,01
PZ6C (2,0-3,0) 06/09/2017 246 15 <0,01 <0,01 <0,01 0,03
CSCTab. 1 Colonna B 750 250 2 50 50 50
CSC Tab. 1 Colonna A 50 10 0,1 0,5 0,5 0,5
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2.4

Regulatory framework

In Italy, CSC values define potentially contaminated sites. These are table limits.
You can run risk assessment to find CSR: risk based threshold values, which can
be less stringent as CSC and define site specific goals

In this case, due to the limited size of the site, risk assessment has not been
performed. Therefore targets for the remediation equal the national wide table
limits CSC, specified at point 2.3

A remediation plan needs to be submitted to the competent local authorities.
Once the remediation plan has been submitted, the Municipality needs to call a
meeting for its discussion, together with other technical and administrative
authorities.

If the project is approved, the proponent needs to pay a guarantee and then can
start the works within the timeframe defined in the approval

3. Laboratory-scale application in field

3.1

Laboratory scale application

Laboratory testing was not required and has not been performed

Lab testing is seldom required by clients or authorities in Italy, and they are rarely
performed

Lab testing rarely can be useful for scaling up on site, and frequently is not
representative, as it is difficult to simulate site conditions on a lab scale.

If needed, a field pilot test, of small size, can provide at approximately the same
cost more reliable and representative information.
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4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

e No pilot activity has been performed in this site
e This is because of the limited size of the site, and also for necessity of arriving to

closure as soon as possible
e Therefore the strategy, the dosing and the activities have been designed based on

previous experience on similar sites.
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5. Full-scale application

5.1

Main Reagent

General strategy was the use of ISCO coupled with EAB on both fringe soil and
groundwater

The strategy was selected after a multicriterial analysis comparing different
strategies, taking into account logistics, timing, efficiency, consolidation of the
technique, costs.

The selection has been made thanks to the fact that no installation of active
plants was needed, which would have been difficult to install and maintain on a
public area without surveillance, the ease of use and the minimization of site
activities

RegenOx® is the ISCO agent selected. It is a patented formulation with catalyzed
sodium percarbonate. Main reasons for selecting this specific reagent have been:
ease of use, it is less dangerous compared to other ISCO agents (accidental
contact with workers does not cause major issues), it is perfectly compatible with
any kind of material (doesn’t cause corrosion), and has a Strong desorbing effect
(which was used in this case). Is also perfectly compatible with ORC oxygen
release compound, which made it possible to co-inject together.

Two different ways of application, at a distance of few days: first a direct
application into excavation: product applied inside the excavation using the
excavator, and mixing with saturated soil and groundwater. This caused an
immediate desorbing effect (thanks to desorbing properties of RegenOx®), and
direct recovery of LNAPL. At the end ORC was directly applied to excavation.
Total size of excavation: 70 m°. Dosage: RegenOx® Part A (based mainly on
sodium percarbonate) 220 kg; RegenOx® Part B (catalyst, based on iron silicate):
110 kg. ORC (calcium peroxide) 125 kg.

Secondly, application by direct push has been made in the areas surrounding the
excavation. It has been co-applied again RegenOx® + ORC, in capillary fringe and
groundwater.

It has been applied on a regular grid with distance of 3 meters,

Total of 16 injection points, treatment over a layer of 2 meters (from 2to 4 m
BGL)

Dosage per single point: RegenOx® Part A: 18 kg; RegenOx® Part B: 18 kg; ORC-
Advanced 25 kg.

The RegenOx® has been dissolved in water, forming a solution of 380 litres per

8
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point. Usual dilution factors used for this reagent is 4-8% of RegenOx® Part A mass
in water. After complete dilution, RegenOx® Part B is added (it is already a
liquid/gel)

Immediately after this, ORC powder has been put in water, and mixed, forming a
slurry, for a volume of 125 litres per point.

All field works have been performed in 1 week time.

Additives

RegenOx® is a bicomponent ISCO agent

In order to make reactive the sodium percarbonate (RegenOx® Part A), it is
needed to have a catalyst (RegenOx® Part B).

Usual dosages for RegenOx® Part B range from 50% to 100% of RegenOx® Part A.
In this case it has been applied 50% in the excavation and 100% in direct push
RegenOx® Part B is a liquid/gel composed mainly by iron silicate. Once in
groundwater, it creates a matrix/surface on which both the oxidizer and the
contaminants are attracted. This mechanism increases the probability and the
velocity of direct contact between oxidizer and contaminants




é

WATER AND LAND

5.3 Injection type

o
p.

. - -, ~ ar”. o
A—EA REGENOXQRC-A
(inezicni)

2 ways of application: direct application into excavation and direct push injection

For direct push, regular grid of 3 x 3 meters distance. There was no direct
verification of radius of influence, but has been selected this interdistance based

on experience and observance in similar sites.
Layer from 2 to 4 m BGL. Groundwater level is approx at 2.5 meters. So this layer
covers fringe soil, periodical fluctuation zone of groundwater, and the first 1.5

meters of aquifer. Not all aquifer treated, as LNAPL tend to accumulate on first

part.

Just one single injection campaign performed. This is not very common for
RegenOx®, most frequently we perform 2-3 campaigns at a distance of 1 month,
to manage rebound. In this case the majority of the mass was MTBE, a hydrophilic

10
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contaminant, which doesn’t sorb that much to saturated soil, so 1 campaign has
been considered sufficient.

See previous paragraphs for dosing

No fracturing used. Has been injected at relatively low pressure (2-4 bars). High
pressure fracturing can cause formation of preferential pathways and lack of
treatment in areas which ISCO agent can’t access.

5.4

Radius of influence

No direct measurement or calculation of radius of influence on this site

The interdistance selected was 3 meters, estimating a ROl of approx 1.7-1.8
meters, therefore allowing for some overlapping between ROl in the treatment
area

This has been selected based on experience acquired on similar sites.

Typical interdistances used for RegenOx® range from 3 to 4-5 meters. In this case
the minimum value has been used, due to the relatively low permeability of the
soil

5.5

Process and performance monitoring

pH, redox, dissolved oxygen, temperature have been measured on site using
multiparametric survey (field measurement)

Parameters measures once per month for a period of 2 years, the same day as
groundwater sampling for contaminants of concern

Especially pH, redox and dissolved oxygen have been helpful in understanding
the ongoing of the treatment

Also monitoring of metals included, together with contaminants of concern.
Same frequency and duration (once per month for 2 years)

Analyzed in laboratory

Metals searched: iron, manganese, total chromium, chromium VI. No variations
have been noted that could be related to the treatment.

11
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Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1

Post treatment and/or Long Term Monitoring

Concentration (pg/L)

Fig. 7 MTBE monitoring results over time
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Contaminants of concern monitored each single month for 2 years after application.
Contaminants monitored: TPH, BTEX, MTBE, ETBE

After the 2 years monitoring, formal compliancy of the site observed (reduction of
contaminants of concern, and observance of no rebound in the following period).
This was achieved in February 2020.

After that, there is an additional post-operam monitoring period (still ongoing) of 2
year, with analysis every 3 months, to confirm that no increase of concentrations is
observed.

Also soil in capillary fringe has been tested for compliance after treatment. This has
been performed through 4 soil borings, and analysis for compliancy of CSC, which
was achieved in all 4 points.

For groundwater, main contaminant was MTBE. TPH, originally present in
groundwater above CSC, was already below CSC before ISCO application, probably
thanks to the primary removal of source (excavation) made as emergency
measurement (MISE)

12
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For groundwater, Pz5 Pz6 PZ7 are the wells inside the treatment area. The others
are more downgradient.
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7. Additional information

7.1

Lesson learnt

Very effective and rapid treatment. This is much faster compared to usual timing
on treatment of groundwater in Italy, due to usually slow bureaucratic process
Only 2 years between contamination event and formal achievement of
compliancy of the site.

Quick process has been achieved thanks to management of some parts in parallel
(emergency activities and investigation)

Also direct involvement and open discussion with local authorities was crucial for
getting authorization on time

Velocity of the process was crucial for not allowing formation of a bigger plume.
Area accessibility was difficult, being present canals, tanks and private

13
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surrounding areas. Therefore the treatment areas have been adjusted
accordingly, but this hasn’t affected the treatment efficiency
No other parameters measured apart from the ones already mentioned.

7.2

Additional information

Experience is very important, and is usually acquired thanks to management of
many sites

Field pilot test is highly recommended in any case, but it could be avoided for
small sites like this one

Dosing and design can’t be based only on stoichiometry. Anyway, stoichiometry
needs to be based on total contaminant mass (dissolved phase, sorbed phase to
soil, NAPL), and not all of them are always directly known. For example in Italy
saturated soil is never analyzed, and this is where the majority of the mass usually
stands. This means that the mass of contaminant can be an imprecise estimation.
Apart from stoichiometry, other factors on which to be based are distribution of
the reagent, and minimum dosage required.

Before getting in charge for an ISCO design, it needs to be evaluated if the
technology is feasible. This needs to be done taking into consideration: geology,
concentrations, targets, depth, accessibility of the area.

The selection of the specific reagent can’t be based only on reactivity, but needs
to take into account longevity, distribution and ease of use. There are general
rules and outlines, but is preferable to make these evaluations site-specific.

7.3

Training need

| think the most useful thing is to get many examples of treatments done, in order
to have an idea of how an average treatment should look like

Too many times | see treatments performed using unrealistic designs, meaning
interdistance between points too wide, wrong application method (i.e. gravity
feeding of wells), very low quantities of amendments. In some cases there are
examples of distances that could not be considered applicable in any case.
Workshops and webinars are probably the most effective ways for training

Visit to some sites where application is ongoing also is a very useful instrument to
have a good idea of what is being done.

14




1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.2

1.1 Name and Surname

Federico Caldera

1.2 Country/Jurisdiction

Italy

1.3 Organisation

Mares S.r.l.

1.4 Position

Analista Sviluppo & Compliance

1.5 Duties

Sanitary and environmental risk assessment,
innovative remediation and characterization
technologies development

1.6 Email address

federicocaldera@maresitalia.it

1.7 Phone number

+39 3497616386
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

The site is a gas station, with an adjacent private property in a city of northern Italy,
where at least starting from 1959, the marketing of petroleum products for motor
vehicles, refuelling of motor vehicles, sale of lubricants and oil change of cars have been
carried out. A contamination of TPH and BTEX affecting soil and groundwater (with also
LNAPL) was found there in 2006. Thus a groundwater and unsaturated soil remediation
plant was installed using MPVE technology. The project approved by the local
authorities provides, where the remediation interventions through MPVE have not
reached the identified remediation objectives within the set time frame, a Second
Remediation Phase through the possible application of ISCO technology. So ISCO was
chosen in order to remediate the presence of MTBE in groundwater outside the site.

S
-
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2.2 Geological and hydrogeological setting

The site is located on the southern shore of Lake Maggiore, in a sub-flat area. The
Quaternary deposits constituting the subsoil of the study area are characterized by fine
sands and silty sands of fluvial and lake origin.

The area in question is located in an area characterized by the presence of alluvial,
current fluvial and fluvio-glacial deposits with little or no surface alteration layer.

The gas station area hosts a water table with an average subsidence of 3.5 m b.g.s. and
outflow facing Lake Maggiore towards the east quadrant.

2.3 Contaminants of concern

As anticipated the historical contamination affected both soil and groundwater, with
BTEX, TPH and MTBE as CoCs.

After the first phase of the remediation the groundwater samples showed the
presence of MTBE, downgradient outside the site, with concentrations historically
ranking up to about 1000 micrograms per liter.

2.4 Regulatory framework

In Italy the environmental regulatory system is regulated by Legislative Decree No.
152/06 and for fuel stations by the Ministerial Decree No. 31/15. The target value for
MTBE is set equal to 40 micrograms per liter. For the implementation of ISCO
technology with subsequent injections of chemical reagents in groundwater (as well as
for the implementation of any remediation plan) the approval by local authorities is
needed.

17
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4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

ISCO technology is a technique that involves injecting an oxidant into the subsoil to
chemically treat polluting organic compounds and transform them into harmless
substances.

The execution of the field test had a dual purpose: to verify the applicability of the
chemical oxidative treatment against residual contaminants present in the groundwater
(MTBE) and ascertain the path of the oxidizing solution in the subsoil, in order to
dimension the interventions planned for the second phase of remediation.

The solution used is composed of an oxidizing complex based on sodium persulfate
activated with calcium peroxide.

The chemical reactions caused by the use of this specific compound are:

- direct chemical oxidation in the short term;

- biological degradation in the long term.

Sodium persulfate breaks down in water generating persulfate anions (S,05”), creating a
strongly oxidizing alkaline environment.

The persulfate oxidation reactions involves the transfer of 2 electrons and is influenced
by the concentration of anions, pH and oxygen.

In order for the contamination to degrade, the persulfate anion must be activated in
order to generate the sulfate radical. The activated persulfate increases its oxidizing
power, as the radicals are molecular fragments with an extremely reactive unpaired
electron.

As for the biological action in the long term, the generic degradation of hydrocarbon
compounds is the work of sulfur-reducing bacteria.

4.2 Additives

The activation energy of the persulfate is provided by calcium peroxide, which also has
the function of regulating alkalinity (restoring a basic environment) and slowly releasing
hydrogen peroxide and calcium hydroxide, with formation of hydrogen peroxide.
Hydrogen peroxide breaks down into oxygen and water, playing the role of a source of
oxygen necessary for the decomposition of hydrocarbons.

The redox potential of sodium persulfate is 2.12 V, and it is the strongest oxidant of the
peroxide family.

18
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4.3 Injection type

The pilot test was performed by injecting in the subsoil an oxidizing solution, consisting
of the commercial product diluted to approximately 10% with water, at 10 injection
points (P101 to PI10): 2 spaced 5 m each other near PZ12 and 8 spaced 5 m each other in
a grid, compa’ﬂble with the underground ut_i]ities, around PZ11 (see picture below).
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The injection took place using a direct-push technique, which involved driving a 1”
hollow shaft into the subsoil, from whose terminal filter tip the oxidizing solution was
injected under pressure at pre-established depths.
During the test, a solution consisting of about 2.7 m> of water mixed with 300 kg of the
product was introduced into the aquifer for each of the 10 injection points.
Along the 10 verticals 7 sub-injections were carried out, proceeding in ascent from the
bottom upwards in steps of 1 meter, i.e. from the bottom of the hole, located about 9 m
b.g.s., up to the capillary fringe, about 3 m b.g.s.
The total quantity of oxidizing solution used at the end of the test was approximately 27
m? of water and 3 tons of the commercial product.

19




é

WATER AND LAND

4.4 Radius of influence

The oxidant solution injected into the aquifer immediately generated positive redox
potentials in all the monitoring points considered with values, gradients and longevity
directly proportional to the distance between the monitoring points and the intake area,
with effects observed also in PZ07 at about 10 m from the nearest injection point and in
PZ06 at about 15 m from the nearest injection point (see the picture below with ORP
values observed after the injection of oxidant solution). Moreover, the infiltration and
drainage capacity of the oxidizing solution was not affected by the fine particle size that
characterizes the subsoil in question (sandy silt and silty sand). To confirm this, in the
multiple injection phase by direct-push, with a distance between the injection points of
about 5 m, there were no problems of soil super saturation and it was therefore possible
to inject all the quantity of oxidizing mixture expected, so such distance between the
injection points was able to guarantee an overlap of ROI.
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4.5 Control parameters

The monitoring of the chemical-physical parameters of the groundwater took place, on
a network of 5 monitoring wells, with periodic frequency (approximately every 7 days),
by measuring the pH and redox potential with a multiparameter probe directly in well at
3 increasing depths with respect to the free surface of the aquifer (at -1, -2 and -3 m
below groundwater level), or on the ground level with field probe and flow cell for the
water collected at -1 m depth compared to the free surface of the water table.
For the measurements carried out with a multi-parameter probe, it was also possible to
record further parameters such as temperature, electrical conductivity, dissolved oxygen
(expressed in mg/l and in %) and salinity.
It should be noted that after the injections of the oxidant solution into the aquifer it was
not possible to measure the oxygen parameter dissolved in the water (mg/l and %) due
to the possible aggressiveness of the product towards the measurement sensor.
The measures of chemical-physical parameters took place at the following time
intervals:

e TO baseline time (13 days prior to the first campaign),

e T1time (4 days after the first injection),

e T2 time (11 days after the first injection),

e T3 time (17 days after the first injection),

e T4 time (38 days after the first injection),

e T5 time (48 days after the first injection),

e T6time (53 days after the first injection),

e T7 time (60 days after the first injection).
The test included the analytical determinations on the whole piezometric network
involved in the test, of the following parameters:

e Benzene, Ethylbenzene, Toluene, p-Xylene,

e Total hydrocarbons (such as n-hexane),

e MTBE,

e Lead,
in the following time intervals:

e TO baseline time (13 days prior to the first campaign),
T3 time (17 days after the first injection),
T4 time (38 days after the first injection),
T7 time (60 days after the first injection).
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5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

No changes from pilot test

5.2 Additives

No changes from pilot test

5.3 Injection type

In detail, the injection of an activator/buffer based on calcium peroxide in the
hydrogeological valley area of the site was carried out by placing a solution in the
subsoil, consisting of activator diluted 10% with water, at 10 injection points, named
from P101 to PI10. In the points where the injected reagent was absorbed with difficulty,
in order to allow complete absorption of the same, i.e. in correspondence with points
PI01, PI04 and PI10, new perforations were made as close as possible to the points of
origin (i.e. PI01bis, PI04bis, PI110bis), see picture below. The injection took place using a
direct-push technique which involved driving a 1" hollow rod into the subsoil, from
whose terminal filter tip the solution was injected under pressure at predetermined
depths.

During the activity, a solution consisting of 0.9 m* of water mixed with 100 kg of
activator was introduced into the aquifer for each of the 10 injection points.

Along the 10 verticals 7 sub-injections were carried out, proceeding in ascent from the
bottom upwards in steps of 1 meter, i.e. from the bottom of the hole, located about 9 m
b.g.s., up to the capillary fringe, about 3 m b.g.s.

The injection of the oxidant solution with sodium persulfate in the PV area was
performed by placing in the subsoil the solution, diluted to 7.5% with mains water, at 6
injection points, named by PIO1 to PIO6, see picture below.

The injection took place using a direct-push technique which involved driving a 1"
hollow rod into the subsoil, from whose terminal filter tip the solution was injected
under pressure at predetermined depths. The perforations were preceded from
vacuum-digging pushed up to 1.5 m depth b.g.s. to verify the presence of any
underground services.

During the activity, a solution consisting of approximately 1.7 m? of water mixed with
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140 kg of sodium persulfate was introduced into the aquifer for each of the 6 injection
points.

Along the 6 verticals 7 sub-injections were carried out, proceeding in ascent from the
bottom upwards in steps of 1 meter, i.e. from the bottom of the hole, located about 9 m

b.g.s., up to the capillary fringe, at about 3 m b.g.s.
i i o i P
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5.4 Radius of influence

Used the same interaxis of pilot scale.

23




é

WATER AND LAND

5.5 Process and performance monitoring

The process monitoring of the second phase of remediation lasted more than 2 years.
Here you may find the parameters, methods and frequencies.

Parameter Method Frequency
pH Multiparameter probe Twice a month for the first
2 months, then monthly
Temperature Multiparameter probe Twice a month for the first
2 months, then monthly
ORP Multiparameter probe Twice a month for the first
2 months, then monthly
DO Multiparameter probe Twice a month for the first
2 months, then monthly
Conductivity Multiparameter probe Twice a month for the first
2 months, then monthly
Groundwater level Interface meter Twice a month for the first
2 months, then monthly
BTEX, TPH, MTBE Laboratory analysis Twice a month for the first
2 months, then monthly

6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

Post treatment and long term monitoring parameters are the same of the process and
performance monitoring parameters. The results were periodically sent to local
authorities described in technical reports. The persistence of MTBE in groundwater
brought to the necessity of a third phase remediation plan.
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7. Additional information

7.1 Lesson learnt

In the case study several challenges were encountered during the years. After the first
phase of remediation, during which the LNAPL was recovered, the residual
contamination, mainly MTBE in groundwater, was recalcitrant to the ISCO technology
for several causes. Firstly, the remediation grid of injection points was located within the
site property boundaries, because the surrounding private property did not allow the
installation of any other remediation device. Secondly, the fine grained soil presumably
in some case did not permit the reagents address properly the contamination.

7.2 Additional information

The keystone issue for a successful remediation is to gain a right conceptual site model,
with a proper definition, in terms of extent, soil texture and presence of preferential
flow pathways of the underground contamination source, in order to find adequate
technology to properly address and remediate the CoCs.

7.3 Training need

E-learning/webinars in order to firstly understand the theoretical fundamentals of the
technology (in terms of successful design and monitoring), but especially to be shown,
through case studies, all the possible problems you can deal with during projecting,
applying and monitoring the technology (lessons learnt by not perfect experiences).

Glossary of Terms

Term (alphabetical order) Definition

BTEpX Benzene, Toluene, Ethylbenzene, p-Xylene
LNAPL Light Non-Aqueous Phase Liquid

MPVE Multi Phase Vacuum Extraction

MTBE Methyl tert-butyl ether

TPH Total Petroleum Hydrocarbon

vocC Volatile organic compounds (VOCs)
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1.1 Name and Surname

Simone Biemmi

1.2 Country/Jurisdiction
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1.3 Organisation
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1.4 Position

1.5 Duties

1.6 Email address

Simone.biemmi@arcadis.com

1.7 Phone number

+39338 783 33 25
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

The site is a divested fuel station located in a flat area of northern Italy. The activity of
the site was in the distribution of petroleum products for transport with temporary
storage of the substances inside underground tanks. Site was divested and tanks
removed 2 years before remediation start.

ISCO technology has been evaluated as applicable to the site due to the medium-low
lithology, and the type of groundwater contamination, difficult to treat with other
systems.

In this context ISCO technology could reach remediation goals faster than other
technologies.

2.2 Geological and hydrogeological setting

Site sub-soil consists of sandy filled soil from ground level to 3 m, then sandy-silt layer
from 3 to 5 m and clayey-silt from 5 to 7m b.g.l. Groundwater depth is approximately
2.5 meters below ground surface in a medium-low permeability (k = 1x10-6 m/s) and

Iow‘gradnt.
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2.3 Contaminants of concern

Groundwater samples indicated presence of Benzene (10 pg/L), Total Hydrocarbons
(1,000 pg/L) and EtBE (1,000 pg/L) in internal area of the site, in tanks excavation area.
Soil investigations after tank removal and excavation show no exceedance of
regulatory limits, but the presence in saturated soil of ETBE (0.5 mg/Kg).

Remediation target for groundwater were defined with Sanitary and Environmental
Risk Assessment. There are no remediation targets in internal area. At site boundary
(POC'’s) is required to reach regulator limits for groundwater. In POC’s PM2 and PM7
ETBE exceed the limit of 40 pg/L.

2.4 Regulatory framework

Remediation targets for groundwater were defined with Sanitary and Environmental
Risk Assessment. There are no remediation targets in internal area. At site boundary
(POC’s) is required to reach regulator limits for groundwater. In POC’'s PM2 and PM7
ETBE exceed the limit of 40 pg/L.

The scope of remediation is to reach laws regulatory? limits in groundwater at POC’s
and decrease CoC concentrations in internal area in order to maintain POC’s
compliance.

ISCO Remediation strategy was detailed in a Remediation Design Document, approved
by Regulators, that included preliminary laboratory test results.
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3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

Laboratory batch tests were performed in order to evaluate:

1) Reagent effectiveness for ETBE concentrations decreasing

2) Potential for heavy metals mobilization

The test samples were prepared by mixing 100 g site soil, 500 mL groundwater with
ETBE concentration of 1,000 pg/L and 1.8 g of sodium persulfate and calcium peroxide
mixture. Blank samples (100 g site soil, 500 mL groundwater with ETBE concentration of
1,000 pg/L) was prepared too.

Test results shows ETBE decreasing by 28% after 3 days, 57% after 7 days and 77% after
14 days.

CrVI (not detected in blank sample) increase to 26.8 ug/L after 14 days. No potential for
other metals mobilization was showed.
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4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

As described in literature, ISCO technology using persulfate activated by calcium
peroxide is applicable at contamination detected in groundwater (at POC’s ETBE, in
internal area ETBE, Benzene and Hydrocarbons). Laboratory pilot test confirm good
effectiveness of reagent for ETBE treatment.

Injections are compatible with the medium-low permeability (the mixture to inject is
soluble) of the saturated matrix. Due to medium-low permeability it was decided to
inject the reagent with tubes with valves (fixed manchette tubs) operating at high
pressure.

Because the compliance of soil samples no other remediation and system was needed.
Remediation strategy provides a first 6 month phase (pilot test) in internal area of site
and a full-scale phase extended to POC’s to be define after pilot test.

The product chosen for injection is a mixture with persulfate and an activator (calcium
peroxide) that increase pH.

The mixture supports a two-fold mechanism for treating contaminants of concern. The
reagent delivers one of the strongest chemical oxidants for short-term ISCO, and also
provides electron acceptors (oxygen and sulphate) for longer-term biological oxidation.
Persulfate is the strongest oxidant within the peroxides family, with an oxidation
potential of 2.12 volts. As illustrated below, the direct oxidation half-cell reaction for
persulfate involves a two-electron transfer: 25,057 + 2 H" + 2e” > 2HSO,

However in most cases, rapid destruction of the contaminant of concern requires that
the persulfate be activated in order to generate sulphate radicals.

Sulphate radicals are powerful oxidizing agents, with an oxidation potential of 2.6 volts.
Activated persulfate is catalyzed with the peroxide and base provide by the calcium
peroxide:

S,05” + calcium peroxide activator -2S0,e

Activated persulfate can remain available in the subsurface for months providing a
combination of power and stability.

The calcium peroxide provides several benefits. First, it imparts the alkalinity and
peroxide needed to activate the persulfate using activation chemistry. Second, when
mixed with water it provides a long-term, slow release source of hydrogen peroxide and
calcium hydroxide.

The hydrogen peroxide that is slowly formed decomposes to oxygen and water,
providing an extended oxygen source for subsequent bioremediation of petroleum
hydrocarbons.
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4.2 Additives

The approach used to activate the sulphate radical was elevating the pH, using calcium
peroxide.

The calcium peroxide provides several benefits. First, it imparts the alkalinity and
peroxide needed to activate the persulfate using activation chemistry. Second, when
mixed with water it provides a long-term, slow release source of hydrogen peroxide and
calcium hydroxide.

The hydrogen peroxide that is slowly formed decomposes to oxygen and water,
providing an extended oxygen source for subsequent bioremediation of petroleum
hydrocarbons.

4.3 Injection type

Injection was executed in internal area of the site in 2 tubes equipped by valves (fixed
manchette tubs) between 2.5 (groundwater level) to 5 m b.g.l. in sandy-silt layer.
Injection points location was at different distance from monitoring wells (3m, 7m and
10m the nearest ones) in order to evaluate the ROI.

It was performed one injection of oxidant dosage of 175 Kg (20% water solution) for
each point.

After 8 months monitoring would be start the full scale remediation.

4.4 Radius of influence

Radius of influence (ROI) provided for injection points: 3 meters. It was calculated on
empirical methods
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4.5 Control parameters

The measured parameters were pH, redox potential, temperature, dissolved O,,
electrical conductivity (field instrumentation) BTEX, total Hydrocarbons, ETBE, metals
(Cr, Cr VI, As, Cd, Fe, Mn, Hg, Ni, Pb, Cu, Zn) and Sulphates.
Monitoring frequency:
e 1st week - all points chemical-physical parameters (with field instrumentation)
e 2nd week - all points chemical-physical parameters
e after 1 month —all points groundwater analysis and chemical-physical parameters
e after 2 months - all points groundwater analysis and chemical-physical parameters
e after 4 months — all points groundwater analysis and chemical-physical
parameters
e after 6 months - all points groundwater analysis and chemical-physical parameters

5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

With respect to the pilot test it was confirmed the reagent (mixture of sodium
persulfate auto activated with calcium peroxide). The dosage was confirmed in internal
area and reduced by 40% near site boundaries in order to limit temporary effects of CrVI
mobilization.

5.2 Additives

No changes from pilot to full scale application.
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5.3 Injection type

1 injection campaign was performed in tubes equipped by valves between 2.5
(groundwater level) to 5 m b.g.l. in sandy-silt layer (like pilot test).

Basing on pilot test results full scale was performed using a triangular injection grid, with
4.5 m spacing. (21 injection points in a 450 m” area). Oxidant dosage of 175 Kg (20%
water solution) for each point in internal area. Dosage was reduced by 40% for each of 6
injection point near site boundary.

5.4 Radius of influence

Radius of influence was calculated considering at what distance the monitoring wells
were interested by injection effects during field pilot test. Pilot test ROl = 3m was
confirmed.

5.5 Process and performance monitoring

The process monitoring is provided for 1 year.
The measured parameters are the same of pilot test: pH, redox potential, temperature,
dissolved O,, electrical conductivity (field instrumentation) BTEX, total Hydrocarbons,
ETBE, metals (Cr, Cr VI, As, Cd, Fe, Mn, Hg, Ni, Pb, Cu, Zn) and Sulphates.
Monitoring frequency:
e 1st week - all points chemical-physical parameters (with field instrumentation)
e 2nd week - all points chemical-physical parameters
e after 1 month —all points GW analysis and chemical-physical parameters
e after 2 months - all points GW analysis and chemical-physical parameters
e after 4 months — all points GW analysis and chemical-physical parameters
e after 6 months - all points GW analysis and chemical-physical parameters
e after 8 months — all points GW analysis and chemical-physical parameters
e after 10 months - all points GW analysis and chemical-physical parameters
e after 12 months - all points GW analysis and chemical-physical parameters
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6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

No long term monitoring is provided after monitoring plan described at 5.5.

7. Additional information

7.1 Lesson learnt

Monitoring of injection treatment show in field pilot test a first temporary phase (1
months) of CoC desorption from saturated soil and CrVI mobilization in groundwater (2-
6 months) due to pH and redox increase. After that both CoC decrease and reach
remediation goal and CrVI return to pre-injection level.

It was possible to define these effects both spatially and temporally due to the presence
of a dense network of monitoring wells and frequent control campaigns.

The experience gained during pilot test was fundamental for the design of the full scale
phase. Due to the precise technical information described, Regulators have approved
the full-scale remediation without any prescription.

7.2 Additional information

The injection points and monitoring wells were drilled with continuous core drilling. It
can allow to verify in the field the presence of layer with higher contamination, and for
consequence is possible to evaluate increasing oxidant dosage in these levels.

Glossary of Terms

Term (alphabetical order) Definition
CoC Contaminant of Concern
ROI Radius of influence
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1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.4

1.1 Name and Surname

Peter Freitag

1.2 Country/Jurisdiction

Austria

1.3 Organisation

Keller Grundbau Ges.mbH

1.4 Position

Lead of “Environmental Geotechnics” working group

1.5 Duties

Consulting, planning and execution of remediation
projects

1.6 Email address

Peter.Freitag@keller.com

1.7 Phone number

+43 664 6144014
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

The site is located at the heart of Graz, Styria. From 1946 onward the area had various
usages (Dyeing workshop, benzene laundry). Starting in 1958 Tetrachlorethylene was
used in chemical laundry on site. For various reasons this TCE intruded into the subsoil,
causing contamination on the site and neighbouring public space.

The planned remediation scheme consisted of an excavation with offsite treatment and
horizontal well systems to treat contaminated groundwater in public space. After the
remediation a residential building is planned.

The lateral support and the remediation of a contaminated subsoil zone below an
existing building proved to be challenging. The first mainly due to constraints on
available space, making the usage of larger drilling rigs for bored piles impossible. The
later because excavation was not possible. HaloCrete® (HC) — an adaption of the jet
grouting*1 technique for in situ remediation — was used as a solution to both problems.

*1 Jet grouting is a technique were a high-pressure jet — originating perpendicular from a rotating drilling rod -
erodes soil material. The jet normally consists of a cement/water slurry. During retraction of the drilling rod this
leads to the formation of columns in the subsoil. Working parameters are defined to securely achieve pre-
defined diameters.

Normally this technique is used for underpinnings or lateral support works in geotechnics.

2.2 Geological and hydrogeological setting

The geological situation can be described (simplified) in the following way: Manmade
fills of various thickness (~3m) lie over a horizon of fine sands. Below that, the aquifer
consisted of sandy, silty gravels. At approx. 7m bgl silts constitute the aquiclude.
Groundwater table can be found at around 6m bgl, with a gradient of 0,8%. Permeability
was estimated to be around 5x10“*m/s for the gravels.
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2.3 Contaminants of concern

Tetrachlorethylene was found to be the main contaminant. Concentration data was
given by the environmental planner, with highest concentrations of 14000 mg/m?3
found below the installation site of the washing machines.

Residual PCE in phase was deemed possible.

Most of the ISCO measures were conducted in a zone of approx. 3000 mg/m?

2.4 Regulatory framework

No special approval was needed.

As the ISCO operation was only a comparatively small part of the remediation no
special target values were given. Lacking exact (on spot), in-situ measured
concentrations it was agreed to analyse the columns for their content of TCE and
compare it with estimated concentrations.

I’'m not aware of the specific regulatory framework in place (federal country
(“Bundesland”) specific) and defined target values. These topics were taken care of by
the overall planner.
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3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

Due to time constraints — we’ve only been involved late in the project — we could only
conduct batch tests together with our partners from the AIT (Austrian Institute of
Technology).

We analysed for NOD of soil as well as two prospective geotechnical binders (ordinary
Portland cements) needed for statical reasons. The soil samples were taken from
different depth levels.

As oxidizing agents KMnO, and NaMnQO, were tested, mainly for handling considerations
(powder vs. liquid). Hereby no significant difference was observed after 24h. These tests
were conducted on simulated column material, i.e. contaminated (site) soil samples +
cement + oxidising agent

A target concentration of 20gKMnQ,/kg column was recommended. This was based on
the assumption of residual phase on site. In later discussions with the planner this value
was reduced taking into considerations local variances and homogenization effects
during the jet grouting process.

4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

For this project no pilot-scale application was conducted. The feasibility of jet grouting
had been proven in a research project (“HaloCrete” partly funded by the Austrian
authorities)

HaloCrete was selected because it solved both structural (lateral support of excavation)
and remediation (below buildings) challenges. KMnO, was then selected because it can
be easily introduced into the overall jet grouting process. It was added at the mixing
plant for the cement slurry in granular form. From there operations were conducted as
usual.

The only difference to standard applications was the accumulation of two different
backflow slurries. One being from uncontaminated soil zones and the other from
contaminated zones containing KMnOQO,.

Works were planned to be finished after four weeks.
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5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

KMnQ,, no changes to lab test

5.3 Injection type

2451/2

\\= N =
\ \ i
A plan view of the site. Bright red indicates sources of contamination (sewer, washing

machines), red and yellow circles are planned HaloCrete columns. Column spacing was
1.2m to secure statical required overlapping, column diameter 1.5m. Drilling depths of
up to 9m bgl
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A picture of the site. Works are conducted below former washing machines. Backflow
deeply covered purple by KMnO,

5.4 Radius of influence

Due to the jet grouting installation process, the radius was “pre-defined” and
measured/controlled in-situ.
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5.5 Process and performance monitoring

Apart from standard quality assurance (for jet grouting applications) no additional
controls were required.

Control and monitoring of chemical parameters were not in the scope of Kellers work.
The final proof of success on ISCO works was a direct TCE-concentration measurement
on samples taken from core drillings at different depths.

7.3 Training need

This relatively new approach of using jet grouting as a means of delivery for ICSO
reagents must be made more public in general.

Taking various boundary conditions into consideration it can be a feasible and economic
approach for in-situ remediation.

What comes to mind are otherwise deep excavations in need of lateral support, source
zones difficult to address with conventional injection techniques and synergistic effects
with construction requirements. HaloCrete columns can be used statically like any other
jet grouting body.

7.4 Additional remarks

I’m aware that this project differs widely from “ordinary” ISCO project, especially as
ISCO was only part of a combined solution. Insofar | couldn’t give an answer to every
guestion in this survey as not all of them are applicable to our approach.
Nonetheless | hope that this contribution widens the perspective on techniques and
possibilities already available for ISCO (or ISCR) applications.

Glossary of Terms
Term (alphabetical order) Definition
m bgl m below ground level

41




1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.5

1.1 Name and Surname

Mara Dal Santo

1.2 Country/Jurisdiction

Italy

1.3 Organisation

Stantec

1.4 Position

Senior Technical Specialist

1.5 Duties

Environmental consultant

1.6 Email address

mara.dalsanto@stantec.com

1.7 Phone number




é

WATER AND LAND

2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

The site was a fuel retail site until 2015, its area is 1500 m? and it is located at 20 m
above sea level in Northern Italy. Since 2015 it has been a parking area. MTBE
contamination was detected during the preliminary environmental investigation carried
out in order to prepare the complete demolition of the plant. It was hypothesized an oil
leakage from tanks and/or from lines during the selling activities. ISCO technology was
selected in order to manage the residual contamination. At first, in fact, the
contamination was treated with EAB filter socks as emergency measures and with EAB
product injection as per RAP. The planned RAP second injection was made with ISCO and
not with EAB product, as assumed before, just to obtain a more effective contamination
reduction and to close the environmental case. ISCO technology was selected in order to
remediate groundwater and facing the difficulty in reaching the tight legislative target of
40 pg/l for MTBE.
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conductivity is medium (about 10 m/s. This value is just an estimate, hydraulic tests

The local groundwater flow direction is W-E, the gradient 0.01, the hydraulic
were not performed)
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2.3 Contaminants of concern

The maximum concentration measured during the planned monitoring for groundwater
and for soil are displayed in the following table. These concentrations have been used as
input parameters for the remediation design

MTB
DRO

E

Constituent

GW

(mgiL)
1.45

Soil
(ma/kq)
0.087
43.25

According to the historical data set, there are three monitoring wells with exceedances, all

the other have total hydrocarbon and MTBE under the law limits. Here below the

concentrations measured in the period from 2016 to 2017.

DLgs 152/06
Denominazione 28/07/2016 | 14/11/2016 | 23/12/2016 | 30/01/2017 | 23/02/2017 | 0&/04/2017 | 23/05/2017 All 5 Tab 2
Parametro U. M.
Piomhbao ug/L <0.1 0.1
COMPOSTI ORGANICI AROMATICI
Benzene pe/L <01 <0,1 <01 <0,1 <01 <0,1 <0,1 1
Etilbenzene ug/L <1 <1 <1 <1 <1 <1 <1 50
Stirene ug/L <1 <1 <1 <1 <1 <1 <1 25
Toluene uefL <1 <1 <1 <1 <1 <1 <1 15
p-Xilene ug/L <1 <1 <1 94 <1 <1 <1 10
ALTRE SOSTANZE
Idrocarburi totali (n-esano) ug/L 171 101 39 1068 30 43 42 350
MTBE (Metilterzbutiletere) pe/L 172 52.5 159 154 72.7 73.6 83.6 40*
ETBE (Etilterzbutiletere) ue/L - 8.1 6 13.3 3.8 8.7 5.9 40*
Piombo tetraetile ue/L <0,01 < 0,01 <0,01 <0,01 < 0,01 <0,01 < 0,01 0.1*
Denominazione 05/08/2016 | 14/11/2016 | 23/12/2016 | 30/01/2017 | 23/02/2017 | 06/04/2017 | 23/05/2017
Parametro U. M.
Piombo ug/L
COMPOSTI ORGANICI AROMATICI
Benzene ug/L <0,1 <0,1 <0,1 <0,1 <0,1 <0,1 <01
Etilbenzene ug/L <1 <1 <1 <1 <1 <1 <1
Stirene ug/L <1 <1 <1 <1 <1 <1 <1
Toluene ug/L <1 <1 <1 <1 <1 <1 <1
p-Xilene ue/L <1 <1 <1 <1 <1 <1 <1
ALTRE SOSTANZE
Idrocarburi totali (n-esano) ug/L <30 43 45 <30 <30 <30 <30
MTBE (Metilterzbutiletere) ug/L 1057 375 516 294 1310 33 1195
ETBE (Etilterzbutiletere) pg/L - 9.6 9.2 14 31.1 10.5 13.1
Piombo tetraetile ug/L <0,01 <0,01 < 0,01 <0,01 <0,01 <0,01 <0,01
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Denominazione 28/07/2016 | 14/11f2016 | 23/12/2016 | 30/01/2017 | 23/02/2017 | 06/04/2017 | 23/05/2017
Parametro U. M.

Piombo ug/L <0.1

COMPOSTI ORGANICI AROMATICI

Benzene Hg/L <0,1 <01 <0,1 <01 <01 <01 =<0,1
Etilbenzene ug/L <1 <1 <1 <1 <1 <1 <1
Stirene ne/L <1 <1 <l <1 <1 <1 <1
Toluene Hg/L =1 <1 <1 <1 <1 <1 <1
p-Xilene pe,/L <1 <1 <1 <1 <1 <] <1
ALTRE SOSTANZE

Idrocarburi totali (n-esano) pg,/L < 30 < 30 50 <30 < 30 < 30 < 30
MTBE (Metilterzbutiletere) ug/L 80.6 48.8 18.4 =0,5 <0,5 32.1 80.7
ETBE (Etilterzbutiletere) Mg/l - 4.9 1.5 3.5 2.6 2.6 6.6
Piombo tetraetile ug_,n‘L < 0,01 < (0,01 < (0,01 < 0,01 < (0,01 <0,01 <0,01

The clean-up goals are 40 pg/l for MTBE and 350 pg/| for total hydrocarbon expressed as n-

hexane into groundwater.

2.4 Regulatory framework

In Italy, according to the D.Lgs 152/06 and DM 31/15, when a potential contamination
is assumed or detected the site becomes a contaminated site and the owner or the
“involved subject” has to inform the public authorities. The site must be characterized
in order to define the conceptual model of the contamination. Then a risk analysis
could be carried out in order to define site specific concentration limits. If the
concentrations are above the concentration limits, defined by law or by site specific
analyses, the site has to undergo a remediation.

In order to apply a chemical product in the ground the Public Authorities have to
approve the Remedial Action Plan. In the case shown here the Authorities also allow to
put filter socks as “emergency plan” stage and not as RAP, is it not common in all the
Italian territories. Most regions allow the use of chemical compounds only under a RAP
approval.

Here below the site history of the site related to the regulatory framework.

e May, 2015: execution of the preliminary investigation for the decommissioning
of the fuel retail station

e June, 2015: transmission of the notification according to Dlgs.152/06 and D.M.
31/15;

e July, 2015: decommissioning of the plant and starting of emergency activities
(removal of the portion of soil surrounding the removed tanks, purging of water
from the excavation and soil sampling from the walls and bottom of the
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excavations);

e November, 2016: installation of socks for EAB

e April, 2017: replacement of socks for EAB

e July, 2017:RAP transmission

e December, 2017: PA approval of RAP.

e April, 2018: EAB product injection

e April, 2019: ISCO injection

e January, 2020: first of 4 planned quarterly groundwater sampling tested with PA
in order to define the groundwater not contaminated

e June, 2020: groundwater sampling tested with PA

e September, 2020: groundwater sampling tested with PA

e November, 2020: groundwater sampling tested with PA

e December, 2020: execution of soil testing surveys in order to define the soil as
not contaminated soil for all the site.

3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

No laboratory scale application was done. The oxidant demand was calculated from site
condition parameters such as lithology, contaminant concentrations, fraction of organic
carbon, hydraulic conductivity, volumes of groundwater and soil to be treated. The
calculation was made with a stoichiometric approach.

4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

The RAP considered two injection campaigns: the first was carried out with EAB product,
the second with ISCO product. No pilot test was conducted onsite considering the very
small area of the contaminated site (1500 m?). The second injection was sized based on
the result of the first injection activity.
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5. Full-scale application

5.1

Main Reagent

The first treatment application started in April 2018 and consisted of the injection
of EAB product through 8 direct push points. The selected product is a specially
formulated time-released grade of calcium peroxide designed to assist in the
aerobic bioremediation in soil and groundwater. A volume of 600 liter of slurry,
prepared with water in a concentration of 25%, was injected into the subsurface
through each direct push point. Totally, 1200 kg of dry powder of product were
used.

The second treatment application started in July 2019 and consisted of the
injection of ISCO product through 8 direct push points. The selected product is a
single, formulated product consisting of high pH-activated persulfate and calcium
peroxide. A volume of 600 liter of slurry, prepared with water in a concentration
of 25% was injected in the subsurface through each direct push point. Totally,
1800 kg of dry powder of the selected product were used.

The amount of applied reagent was calculated based on a stoichiometric
approach

5.2

Additives

The ISCO selected product is formulated to provide a self-activated persulfate oxidation
system, therefore no additives were used beside the main reagent.

5.3

Injection type

Eight direct-push injection points to treat from 1 to 6 m bgl. The injection was done from
top to down for each 0.5 m interval. In some intervals, it was difficult to inject all the
reagent as planned, so the string was shifted to just below the interval in order to
complete the injection.

48




é

WATER AND LAND

5.4 Radius of influence

The radius of influence was estimated to be not less than 2 m, based on lithologies and
injection method.

5.5 Process and performance monitoring

e Monthly monitoring for the first 3 months: MTBE (lab analysis) and chemical-
physical parameters (measured onsite);

e Quarterly monitoring with extended analytical set: Total hydrocarbons, Benzene,
Ethylbenzene, Toluene, Xylenes, MTBE, ETBE (lab analysis) and chemical-physical
parameters (measured onsite).

e Inthe graph below there are the evolution of MTBE concentration during time.
The two red arrows indicate the first EAB injection carried out on April 2018 and
the second ISCO injection carried out on July 2019
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6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

After 1 year from the ISCO injection job: quarterly monitoring with extended analytical
set: Total hydrocarbons, Benzene, Ethylbenzene, Toluene, Xylenes, MTBE, ETBE (lab
analysis) and chemical-physical parameters (measured onsite). After 4 monitoring
campaigns without exceedances it will be possible to close the environmental case.
(these conditions are case-specific and defined by the PA)

7. Additional information

7.1 Lesson learnt

The case study can be defined as a case of success since the goal of reducing the
contamination below the threshold limits has been achieved and it will soon be possible
to request closure of the environmental case. However, it is possible to make some
considerations. The sending of the RAP to the authorities could have been done more
quickly but, above all, the choice of an ISCO+EAB products since the first injection would
have potentially allowed compliance to be achieved more quickly. This hypothesis could
has been verified by laboratory or field tests.

7.2 Additional information

Given the modest size of the site and the concentrations of contaminants, the choice to
implement the remediation by injection of reagents has been successful performed in a
relatively short time and has been shown to be relatively sustainable.

7.3 Training need

e It would be useful to have an e-learning training on these aspects: proper design
of the remediation; use of laboratory and field tests and use of indicators to verify
the progress of the remediation (taking into account not only chemical analysis).

¢ |n addition, it may be useful to analyze and discuss case studies through
workshops.
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e |t would be useful if this training were not provided only by reagent producers,
even though they have produced a great deal of research and studies in the field,
but rather by a synergic team containing various interests: the need to improve
remediation products, to remediate effectively and quickly, and to be able to
propose remediation that is effectively and well accepted by the PA.

7.4 Additional remarks

Really consider reagent injections remediation technology as a robust alternative to
remediation plant technologies.

Glossary of Terms

Term (alphabetical order) Definition

EAB Enhanced Aerobic Bioremediation

PA Public Authority

RAP Remedial Action Plan according to the Italian law
“Progetto Operativo di Bonifica - POB”
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1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.6

1.1 Name and Surname

'Gordon H. Bures
’Alberto Leombruni
3Mike Mueller

1.2 Country/Jurisdiction

1Germany
’Italy
>Austria

1.3 Organisation

'Sensatec GmbH
2Evonik
*Evonik

1.4 Position

Technical lead — environmental fracturing
*Authorized technical representative Italy and Spain
*Business Development Manager EMEA

1.5 Duties

'Project engineer for the design and implementation
of innovative, in situ remediation techniques and
enhancement technologies

*Responsible for high-level collaboration with
environmental consultants, engineers, impacted site
owners, regulators and the academic community
*Manager of the Soil & Groundwater Remediation
Technologies department as Business Development
Manager (EMEA) at Evonik Active Oxygens. Based in
Austria, responsible for high-level collaboration with
environmental consultants, engineers, site owners,
regulators and the academic community.

1.6 Email address

g.bures@sensatec.de
alberto.leombruni @dgextern.com
mike.mueller@evonik.com

1.7 Phone number

1449 (0)176 1389 0095
2439 3895121600
3+43 6641803060
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

The subject site is situated near Frankfurt am Main, Germany on the grounds of a former
chemical manufacturing facility which produced solvents for metalwork, cleaning
chemicals, and specialty oils. Other facilities of environmental concern on the property
included a former oils and chemicals storage building, as well as an underground storage
tank and pipeline for the storage of industrial solvents.

The plant was in operation from the mid- 1960s until a fire destroyed it, causing the plant
to cease operations in 1974. It is suspected that the fire and resulting explosion was a
major factor in the release of contaminants to the subsurface environment. The property
was subsequently acquired in 1985 by new owners who used the site for manufacture of
industrial presses until 2014. Since then, the property is used for general warehouse
storage, parking lot, and auto mechanic shop.
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Significant challenges to the implementation of remedial measures at the site were the
massive impacts of co-mingled contaminants of concern to underlying soils and
groundwater including

Chlorinated aliphatic hydrocarbons, primarily cis-Dichloroethylene (cDCE)

e Aromatic petroleum hydrocarbons (BTEX), including trimethybenzene (TMB)

e Aliphatic total petroleum hydrocarbons (TPH)

e Trace amounts of polycyclic aromatic hydrocarbons (PAHSs)

e Free- phase oil at one location

Other challenges at the site included:
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Deep contaminant impacts

Site constraints: nearby plant buildings; underground tank and pipeline facilities;
small stream downgradient of contamination (within 50 m)

Unfavourable geology for conventional in situ remedial technologies

Need for developing feasible site- specific remediation criteria

Negotiated allocation of clean up costs among responsible parties

Remedial costs

A technology was sought by the site owner and environmental consultant which could
cost-effectively mitigate subsurface contamination within the site- specific constraints and
limitations mentioned herein.

2.2 Geological and hydrogeological setting

The area of investigation consists of a surface layer of concrete which is underlain by
gravel and sand fill to a depth of 1,3 m below the ground surface (bgs). Underlying the fill
soils are quarternary deposits of gravel and sand colluvium of variable thickness,
interbedded with sand and clay layers. Silty clays are encountered below the colluviums
between depths of 3,6 to 8,3 m bgs which forms a hydraulic boundary between the
overlying quarternary colluvial aquifer and an underlying tertiary (drinking water) aquifer
comprising fine to medium sands. The depth to groundwater ranges from 2 to 3 m bgs.
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The results of pump testing conducted over 72 hours in the upper aquifer sediments
determined an average hydraulic conductivity of 1.3 x 10°® m/s indicating an aquifer of
marginal yield (2L/min), due to the presence of significant silt and clay fines within the
aquifer matrix. The direction of groundwater flow is to the south-southwest with a
hydraulic gradient of approximately 5%.
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2.3 Contaminants of concern
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A total of 6 subsurface investigations were conducted between 1999 and 2017 in an
effort to delineate and quantify the distribution of contaminants underlying the site.
The results of these investigations determined that petroleum hydrocarbon
contamination (TPH and BTEX impacts) were largely confined within soils in the
unsaturated zone with contaminant concentrations upwards to 5,000 mg/kg and 344
mg/kg respectively. Dissolved- phase contaminant impacts to groundwater within the
quaternary aquifer consisted primarily of total chlorinated aliphatic hydrocarbons
(CHCs) of upwards to 44,300 ug/L, followed by TPH (2,000 pg/L) and BTEX (1,800 pg/L).

The major component of CHC contamination was cis-1,2 DCE (54%), followed by
tetrachlorethylene (“PCE” 28%), and trichloroethylene (“TCE” 16%). The major
component of BTEX contamination was trimethylbenzene (TMB >76%) followed by
xylenes.

Free-phase oil product was detected at one monitoring well location with an apparent
thickness of a few cm.

Calculations to estimate the mass of contaminants present within the quaternary
aquifer indicated a total of approximately 3.7 kg of dissolved phase CHCs and 8.7 kg of
sorbed phase CHCs respectively. The estimated total of BTEX and TPH contaminants
(dissolved and sorbed) was approximately 2.5 kg. Applicable groundwater regulatory
limits for contaminants of concern found in groundwater at the site are summarized
below:

e CHCs: 20 pg/L

e VC:0.5pug/L

e BTEX: 20 pg/L

e TMB: 1 pg/L

e TPHs: 100 pg/L
The delineation of the various contaminants of concern was achieved using a
combination of soil probe borings, drilling and sampling of groundwater monitoring
wells, and through the use of innovative Direct Push technologies using Geoprobe®
drilling equipment and specialized sampling technology such as Membrane Interface
Probe (MIP), Screen Point groundwater sampling, and Electrical Conductivity (EC)
downhole tools.
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2.4 Regulatory framework

Based upon the results of subsurface contamination quantified at the site, the regional
environmental regulatory authority ordered that soil and groundwater remediation
efforts be implemented at the site to mitigate contaminant impacts on potential
environmental receptors. The specific goal of the regulatory clean up order was to
“prevent the danger of contaminant exposure to receptors and prevent the long term
spreading of contaminants”. In order to achieve this goal, the regulation requires that
“applicable remedial measures be applied to minimize or remove contaminants (i.e
decontamination) and to prevent or minimize the spread of contaminants i.e.
(containment)”.

A Remediation Action Plan was subsequently requested by the authority to comply
with the above mentioned regulatory requirements. The remedial plan submitted to
the authority proposed remediation of the heavily impacted unsatured zone soils by
excavation and disposal, resulting in the removal of approximately 300 m’ of
contaminated soil to a depth of 2 m to 3m bgs. This remedial measure was
implemented concurrently with the decommissioning and removal of the existing oil
and chemical storage building on the property. There were no specific contaminant
clean up criteria for soil quality required for the excavation of impacted surface soils.
For the remediation of dissolved phase contaminants in the unsaturated zone, a
feasibility study for the implementation of in situ chemical oxidation (ISCO) and in situ
bioremediation (ISBR) was proposed as possible cost-effective and sustainable
remediation alternatives to conventional excavation/disposal and large diameter soil
replacement borings that were being considered. The results of the study determined
that ISCO was a viable approach, although its effectiveness for practical purposes could
be severely limited based upon the low hydraulic conductivity of the saturated zone
sediments. To overcome this limitation, the authority approved the application of
“environmental fracturing” using Targeted Solids Emplacement (TSE®) technology by
Sensatec GmbH as the preferred means of distributing solid-phase oxidants as slurry
into the impacted aquifer sediments.

Risk-based remediation criteria were developed for CHC contaminants at the site
whereby a reduction of total CHC concentrations (i.e for PCE, TCE, DCE and VC) of 95%
over 3 consecutive monitoring events in source area monitoring wells was required.
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3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

A laboratory feasibility study was conducted by Sensatec GmbH at its facilities in Kiel,
Germany, to compare the efficacy of ISCO and aerobic/anaerobic ISBR to degrade
concentrations of total CHC and BTEX contaminants in soil and groundwater samples
obtained from the site.
The scope of the laboratory work consisted of:
ISCO:

e Characterization of ISCO relevant parameters TIC, TOC, metals, pH and EC;

e Determination of Soil Oxidant Demand;

e Determination of reaction kinetics and oxidant demand;

e Determination of site-specific micro-biological nutrient deficiencies and
requirements (N,P,K,S,C);
e Conducting substrate induction tests to identify cosubstrate utilization profiles for
various carbon based substrates at differing concentrations;
e Contaminant degradation testing using 5 varieties of substrates to enhance
anaerobic and aerobic attenuation rates.
The results of laboratory analyses for ISCO determined that the impacted sediments
contained very little natural organic matter (foc = < 0,001) compared to inorganic carbon
(0,0038 g/g) due to high levels of oxidizable iron. The corresponding soil oxidant demand
was determined by 96 hour batch testing to be 14 g oxidant/kg soil matrix which is
classified as low oxidant demand (Oppermann, 2013), thereby indicating that ISCO was a
viable remedial option for the site.

Of the three candidate oxidants considered in the laboratory feasibility analysis,
potassium permanganate and activated persulfate oxidants showed the greatest
destruction efficiency (contaminant mass removal/oxidant consumption) of CHC and
BTEX contaminants compared to Fentons reagent, which exhibited the greatest oxidant
consumption and shortest longevity (94% reduction within 48 hrs). The results
demonstrated that Fentons Reagent was a less efficient oxidant compared to
permanganate or persulfate (comparitive efficiency of 25%) due to its non-selective
oxidation of metals and NOM, and fast kinetics, which result in the rapid depletion of
oxidation potential and short remedial duration. Fentons reagent also exhibited the
largest decrease in pH over the course of the test (from 7,1 to 2,7), whereas potassium
permanganate exhibited the slightest decline (from 7,1 to 6,6) and returned to its pre-
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test value after 96 hours.
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reactor test

The results of laboratory analyses for ISBR determined that nutrient addition to site
groundwater samples did not appreciably increase aerobic respiration rates, thereby
indicating that there were no deficiencies of ambient NPKS nutrient concentrations
existant at the site for aerobic biodegradation to take place. Investigations into the
efficacy of aerobic and anaerobic cosubtrates (“cosubstrate screening”) were conducted
to determine oxygen consumption and redox potential, respectively. This was done to
assess the performance of 4 candidate aerobic cosubstrate and 5 anaerobic
cosubstrates being considered. The results of cosubstrate screening indicated that two
anaerobic substrates (molasses, vegetable oil) two aerobic substrates (hydrogen
peroxide, methanol), and an untreated reference standard, be selected for further
testing on contaminants to determine bioremediation performance over a period of 55
days. In addition, qPCR gene testing was carried out on the anaerobic substrates to
assess whether the gene copy count of dehalogenase bvcA and dehalogenase bvrA
enzymes increased in the presence of the substrate or not. The testing was carried out
to investigate the relative biodegradation potential of each of the substrates for
mitigating both total CHC concentrations and BTEX concentrations, the results of which
are indicated in the graphics below.
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Degradation rates for aromatic petroleum hydrocarbons (BTEX) using anaerobic
and aerobic substrates

The conclusions derived from the laboratory feasibility study are summarized as follows:

Elevated background respiration rate of 7 mg/L/day O, within aquifer samples are
indicative of strongly aerobic conditions.

The most effective cosubstrates for degrading CHCs and BTEX contaminants were
molasses (anaerobic cosubstrate) and methanol (aerobic substrate) at a
concentration of 1000 mg/L respectively.

Low concentrations of dehalogenase enzymes (< 2x10°) as measured by qPCR
analysis suggests that ambient populations of dehalococcoidis within the aquifer
may be inadequate to stimulate anaerobic dechlorination without additional
bioaugmentation.

The greatest biodegradation observed for CHCs and BTEX was by the aerobic
process through the addition of oxygen (for this study, hydrogen peroxide).

ISCO was recommended for the full scale remediation of the site for CHCs and
BTEX
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4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

Based on the results of a comprehensive site-specific laboratory feasibility study to
assess the efficacy of various in situ approaches (see previous section 3), and their
demonstrated, long term experience in advanced ISCO applications in the field, neither
the regulatory authority, environmental consultant, nor site owner expressed a need or
desire for conducting a field pilot study.

5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

The primary remediation strategy for the site-specific conditions (i.e. geology,
contaminant situation, and hydrogeology) was to first conduct an ISCO treatment
comprising:

e - Targeted emplacement of an activated, dual- phase oxidant solids with
significant treatment longevity (potassium persulfate activated by calcium
peroxide);

e - Construction of oxidant emplacement boreholes as injection wells;

e - Monthly then quarterly groundwater sampling and analysis (“iterative feedback
loop”);

“Secondary Treatment”, once indications that the primary oxidants were exhausted:

e Optimized reinjection of solution oxidants (sodium permanganate) into injection
wells exhibiting contaminant rebound

e Continued groundwater monitoring (“iterative feedback loop”)

“Tertiary Treatment” follows in those remaining areas where contaminants persist:

e Enhanced aerobic bioremediation through slow release oxygen and nutrients
ISCO technology using solid phase oxidants emplaced by environmental fracturing
(Targeted Solids Emplacement, “TSE®”) was selected due to its cost-effectiveness for
treating multiple contaminants (chlorinated and petroleum hydrocarbons) present in
low- permeability soils (silty sands and clay), its relatively non-disruptive implementation
(direct push drilling) compared to ex situ methods considered, and due to its
environmental sustainability (contaminant destruction vs. transfer).

Potassium persulfate was chosen as the primary oxidant due to its ability to form sulfate
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radicals by alkaline activation through the addition of calcium peroxide (aktivator and
secondary oxidant). The potassium form of persulfate also provides greater oxidant
longevity due to its relatively low solubility. Calcium peroxide, in addition to activating
persulfate, ensures a steady supply of slow-release oxygen into groundwater even after
the persulfate oxidant has been exhausted.

The ISCO approach implemented at the site was designed to oxidize primarily CHCs with
secondary consideration to BTEX contaminants, as these had been largely removed in a
limited excavation of surface soils at the site. Persulfate is effective in oxidizing these
contaminants and is less sensitive to SOD than other oxidants considered, and less
hazardous to handle on site.

Environmental fracturing using Targeted Solids Emplacement (TSE®) coupled with Direct
Push drilling was used as the preferred emplacement technology to ensure the
distribution of high-solids oxidant slurry at selected depth intervals within contaminated
soil zones of at least 6 m radius from injection boreholes. A total of 15 injection
boreholes were used to emplace over 10.000 kg of persulfate-peroxide oxidants (dry
mass) to depths of 10,5 m below ground surface (bgs). The mixing and fracture-
emplacement of oxidants took place over 2 weeks followed by 3 weeks of injection well
drilling, construction, and well development.

S W

nd m>ix4ing equipment used for fracture-
emplacement of persulfate-peroxide oxidant slurry into subsoils through direct push drill
holes
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5.2 Additives

The ISCO approach implemented at the site required that high- concentration oxidant
slurry comprising low-solubility, solid based oxidants be emplaced into low permeability
subsoils. This method of oxidant emplacement differs fundamentally from a simple
injection of a solution based oxidant at low concentration which is normally the case
(e.g. 4% potassium permanganate solution).

In order to ensure that solid based oxidants stay suspended in a water based slurry
during pumping, and to avoid oxidants being “screened out” by fine grained aquifer
sediments during emplacement into subsoils, a food-grade organic polymer gel was
used to thicken the slurry to the required viscosity to ensure its placement at a
concentration of upwards to 40% oxidant solids throughout its radius of distribution..

5.3 Injection type
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The fracture-emplacement of oxidant slurry using TSE® technology was achieved by
advancing drill rods using Direct Push drilling equipment into subsoils to predetermined
depths, followed by injection of slurry under hydraulic pressure using specialized high-
pressure injection assemblies, and pumping and mixing equipment. The injections were
conducted in a “top-down” approach, at 0,5 m depth intervals to the maximum depth of
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impacts at each location. A total of 122 injections at 15 pre-determined locations within
the contaminant plume was thus achieved (see site plan and table above).

Two of the injection boreholes were initiated in previous MIP investigation borings in
order to minimize coring of the concrete surface. The spacing between borings was
approximately 7 to 8 m which ensured overlapping oxidant distribution between
injection points. All of the 15 injection boreholes were subsequently completed as 2”
diameter (50 mm) injection wells for follow-up solution oxidant/biosubstrate treatment
(where required), and for monitoring and sampling purposes.

All operational parameters were recorded during fracture-emplacement of oxidants
(fracture and propagation pressures, flow rates, volume) including operational losses
due to short-circuiting to ground surface (approx. 1% of the total volume injected). A
typical injection profile is shown below.
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In this manner a total of 10,125 kg of oxidant (dry) mass was hydraulically emplaced
throughout contaminated sediments as a slurry with total volume (including flush
volumes) of approximately 46 m>.
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5.4 Radius of influence

The determination of a “radius of influence” for the introduction of fluids into
subsurface soils is seldom more than a theoretical calculation, as the actual “radius” of
distribution is highly variable, even within a single injection point, as it is governed by
soil heterogeneities (variable porosity, permeability, fines content), hydrogeological
pressure gradients, and geotechnical/geotechnical properties of the subsurface (soil
density, cohesion, plasticity, structure and fabric, and in situ stress conditions) see
discussion in Section 7.2

In the case of the subject site, a theoretical radius of oxidant distribution of 3,5 m was
used for the injection work at the site, although field observations indicated that the
extent of oxidant distribution was upwards to 6 m at some locations.

5.5 Process and performance monitoring

Performance monitoring of control parameters to assess the effectiveness of ISCO
remediation need to be tailored to the specific chemical characteristics of oxidants
being applied, and the physical, geochemical, and microbiological parameters in
groundwater. Important field parameters that were included in the post application
monitoring comprised pH, electrical conductivity, redox potential, temperature and
dissolved oxygen. Monitoring of pH is especially important in order to assess the
buffering capacity of the soils and the potential of metals mobilization. Oxidant specific
parameters included sulfate, dissolved and potassium (indicators of the primary
oxidant, dissolved oxygen, potassium persulfate), as well as calcium, alkalinity, and
dissolved oxygen (indicators of the secondary oxidant, calcium peroxide). Monitoring
of the component cations in groundwater serve as an indicator as to the extent of
distribution and relative concentration of oxidants present within the groundwater
contaminant plume. Monitoring of contaminants included BTEX, CHCs (PCE, TCE, DCE,
VC) was conducted, as were reaction products methane and carbon dioxide. Also
included were analyses of metals.

Groundwater monitoring campaigns were carried out on a monthly basis for the first
three months after oxidant emplacement and bi-monthly thereafter. Monitoring data
and groundwater laboratory analytical have been collected over a span of 10 months
so far.
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6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

Initial field parameter measurements taken within a month of oxidant emplacement
within the contaminant plume area showed strong evidence of oxidation taking place, as
indicated by elevated redox (electron activity) conditions ranging from 250 to > 600 mv,

and dissolved oxygen levels ranging from 10 to > 40 mg/I
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An assessment of oxidant longevity and contaminant persistence was made based on the
decreasing concentrations of BTEX and CHCs in groundwater and the relative magnitude of
contaminant rebound (where present) in the injection and monitoring wells over the
monitoring period (10 months). The results indicated that of the 15 wells completed within
the contaminant plume area:

e 1 well showed no contaminant rebound

e 6 wells showed moderate rebound effects (< 25 % of pre-treatment concentrations)

o 8 wells showed strong rebound effects (> 50 % of pre-treatment concentrations)
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injection.

The collective assessment of field parameters such as redox and dissolved oxygen with
geochemical parameters (e.g. sulfate) and contaminant concentration over time suggests
that a longevity of approximately 4 to 5 months was achieved with the primary oxidant
(persulfate), and a continuation of milder direct oxidation processes with oxygen (slow-
release peroxide) from the secondary oxidant for a few months longer.

Based on this initial phase of performance monitoring in the “iterative feedback loop”
approach, a second round of oxidant injection is planned in 2021 for those wells exhibiting
rebound effects. This process is continued until concentrations have reached a low enough
concentration whereby microbial amendments can be effectively applied to “polish” the
remaining residual and trace concentrations of contaminants to reach remedial goals.
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7. Additional information

7.1 Lesson learnt

The subject site presented many challenges to an effective ISCO strategy, due to:

e Uncertainty as to origin of some contaminants (possibly off-site?)

e Extremely high concentrations of co-mingled and mixed chlorinated and
petroleum hydrocarbon contaminants

e Low permeability of aquifer sediments

e Enforcement order to remediate

e Cost sensitivity

e Need for decommissioning of former building and shallow excavation of
contaminants prior to in situ remedial work

e Presence of underground facilities (storage tank, pipeline)

e Nearby stream adjoining property

e Active business operations on property

Before an ISCO plan was even considered, the property was subject to high resolution
characterization (Direct Push MIP and EC investigation) in order to better delineate the
lateral and vertical extent of contaminants to allow a better estimation of contaminant
mass in the subsurface. This was done in conjunction with pump testing and soil vapour
extraction trials which detemined that pump and treat and vacuum extraction were not
feasible remedial methods for the site geology.

These data formed the basis of a laboratory feasibility study to assess applicable in situ
oxidation and bioremediation options, which determined that ISCO was the preferable
option in the initial stage of treatment.

The key to an effective ISCO treatment was to determine:

e Effective oxidation product(s) for treating both CHC and BTEX contaminants;

e Oxidant dosing rates which could be applied in the field for the various magnitude
of contamination present across the site;

e Likely Mode of Distribution of oxidants (soil permeation or fractures) and best
suitable drilling method for injection (auger, sonic, Diret Push, manchette wells
with packer, open hole packers, etc)

e Optimization techniques in the field to minimize loss of oxidants to the ground
surface through existing boreholes, underground structures, and backfilled soils

e Applicable monitoring parameters and frequency of monitoring/sampling

e Determination of plan and timing for follow-up injection treatment

Despite careful planning of the design based on the above criteria, problems arose in the
field related to short circuiting (loss of oxidant slurry) to surface through backfilled soils
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after recent excavation activities, and though old investigative boreholes not adequately
sealed.

Attempts were made at an operational level to mitigate such losses by increasing fluid
viscosity, and oxidant slurry density, while reducing total injection volumes to mitigate
the surfacing of oxidants at certain injection locations. Oxidant slurry coming to surface
was collected and stored in IBCs for subsequent injection at other borehole depths or
locations.

Fracture-emplacement was the dominant mode of distribution of dual stage oxidants
(slurrified potassium persulfate and calcium peroxide, supplied by PeroxyChem) which
proved effective over a period of at least 5 to 6 months. “Iterative Feedback
Loop”monitoring of post-injection groundwater quality was effective in determining
those locations within the contaminant plume where, and to what extent, follow up
injections (oxidants or bioamendments) are required. This example of a staged,
treatment train approach to in situ remediation optimizes the resources (time and
material costs) related to achieving site-specific remedial objectives at site without
disruption to ongoing business operations.

7.2 Additional information

The determination of a “radius of influence” for the introduction of fluids into subsurface
soils is seldom more than a theoretical calculation, as the actual “radius” of distribution is
highly variable, even within a single injection point, as it is governed by soil
heterogeneities (variable porosity, permeability, fines content), hydrogeological pressure
gradients, and geotechnical/geomechanical properties of the subsurface (soil density,
cohesion, plasticity, structure and fabric, and in situ stress conditions).

In fact the “radius” of distribution for liquid and solid treatment amendments is in most
cases not a radius at all, rather a measure of the general extent of oxidant distribution
from the point of injection. The distribution can be elliptical, off-center, or asymmetrical
for example. This is due to the fact that distribution is a function of the inherent properties
of injected amendments (viscosity, temperature, pH, polarity, particle size, ionic
properties, precipitation, etc.) as it relates to soil properties. Therefore, a fundamental
consideration in the estimation of the effective lateral Extent of Amendment Distribution
(EAD) to a site is an assessment of the likely Mode of Distribution that is to be expected,
based on the physical and chemical characteristics of the treatment amendment to be
injected in relation to the soil characteristics (primarily porosity and permeability) being
injected into. This is extremely important, as it is the mode of amendment distribution
which will govern the actual extent of subsurface distribution for any given amendment
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into soil or even bedrock, and can vary significantly. Therefore, the likey mode of
distribution must be recognized in any remedial design involving the introduction of
treatment amendments into subsoils.

Empirical evidence for the Mode of Distribution of liquid and solid phase chemical and
biological treatment amendments in various geology over two decades of project work at
sites across North America, Europe, and Asia was summarized by Bures (2009) as follows:

Injection of Amendments: Mode of Distribution is important!

Infiltrationif: Dp<vKffT  or... (FRAC) if: Dp> Kii7
Harmis and Odem, 1882 (Dp: Particle Diameter in microns, Kf in millidarcys)
MODE OF AMENDMENT EMPLACEMENT INTO SOILS AND BEDROCK (with respect to Hydraulic Conductivity)
COMMON >10-3
. 3 5 <105 < <107 <10-8 <108 < /
AMENDMENTS s 10- to 10- 10- 10-¢ 10- 10 10 10-¢m/s
EMPLACED e
odf P
il f ity Sikt silty Clay Competent Frac_tu red
coarse medium fine <and Clay Bedrock Bedrock
Slica Sand (Proppant) INF FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC
Coarse Zero Valent Iron INF FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC
. INF/ INF/ INF/
Micro- Iron INF INF FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC
Owdant Soligs (3s slumy) INF INF INF ol FRAC | FRAC | FRAC FRAC FRAC -
{ FRAC FRAC
Oxidant Liquids INF/
{in Solution) INF INF INF INF INF FRAC FRAC FRAC FRAC INF
Solution Blo-Amendmentis INF/
(Lactates, Vgetabee Ols) INF INF INF INF INF FRAC FRAC FRAC FRAC INF
Viscous Bic-Amendments INF!
(Moiasses, Wney, tc INF INF INF INF FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC INF
Sofid Bio-Amendments INF/ INF/
(Celulose, Chitn) INF FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC FRAC

INF = Infiltration and permeation through pore space is the primary mode of amendment emplacement.
FRAC = Targeted Solids Emplacement (creation of a network of permeable treatment Pathways) is the primary mode of amendment
emplacement.

In general, the mode of distribution of a liquid or solid treatment amendment in subsoils
and bedrock can be estimated by a comparison of the particle size of the material to be
injected to the pore throat diameter of the receiving geology, which can be defined as the
square root of: formation permeability, Kf, divided by seven (Haris and Odem, 1982). For
treatment amendments where the particle size is smaller than the pore throat diameter,
the mode of amendment distribution is by pore space permeation (blue area above). If
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the amendment particle size is smaller than the availabe pore throat diameter, then the
mode of distribution is through the formation of a fracture, defined by its thickness, width,
length, orientation, and inclination to the ground surface (green area above).

Even for liquid amendments where the receiving geology has tiny pore space measured in
angstroms, (e.g. clays), the mode of amendment distribution will trend towards a fracture,
since even moderate injection rates cannot be accommodated by low effective porosity
soils, resulting in a tensile failure of the soil and the creation of a fracture.

There can also be instances where the amendment being emplaced into the subsurface
exhibits characteristics of both infiltration through pore space by permeation and the
formation of a fracture. These are so called “hybrid” fractures, that is, fractures with
significant “leak off” into surrounding soil pores.

Why is this important? Because the mode of emplacement has a significant bearing on the
radius of influence and the transport processes for contaminant distribution via injection
techniques in subsoils. For example, even the injection of solution based, liquid
amendments (oxidants or bioamendments) will result in the formation of fractures or
hybrid fractures in soils with hydraulic conductivities of <1 x 10-6 m/s. For any given
volume of solution amendment injected, therefore, the observed “radius of influence” will
appear to be much greater than what would normally be expected if this calculation were
based on the assumption of permeation. A volume of 1000 L of liquid amendment
injected into a soil with an effective porosity of 10 % will correspond to a theoretical radius
of influence of roughly 1,8 m per m of well screen if permeation through pore space were
assumed, but the same volume would result in an theoretical fracture radius of 8 m (!!) if
soil permeabilty is insufficient to allow radial porous flow. Therefore it would be prudent
to know what the predominant mode of distribution to be expected at a site is, before
implementing a full scale remedial design using “radius of influence” calculations, and
hence injection well spacing, that are possibly based on faulty premises.

An equally important consideration in the importance of understanding the mode of
distribution is the contact mechanism of injected amendments with respect to
contaminants. Injection by radial permeation through the pore space in soils with
relatively high permeability results in advective and dispersive mixing with dissolved phase
contaminants. In contrast, the mechanism of contaminant treatment via emplacement of
treatment amendments by fracturing, which by implication means in fine grained soils, is
primarily through pressure induced penetration into soils at the fracture face, chemical
gradient, and diffusion of oxidants from fractures into soil mass between individual
fractures (see below).
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Example of OX|dant dlffu5|on profllmg in Sl|t soil cores 90 days after fracture-emplacement
of potassium permanganate oxidant slurry (bottom of core) Photo courtesy of URS, 2006 —
Bures archive

7.3 Training need

Effective in situ remediation using oxidants requires a multi-disciplinary approach across
a wide spectrum of scientific and engineering know-how. The end effect means that
remedial design, and particularly the practical application of ISCO can be complicated, as
it requires specialized knowledge in:

e Geology

e Groundwater hydraulics
Organic and inorganic chemistry
Biochemistry
Polymer chemistry
e Fluid mechanics
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e Soil / Rock mechanics

e Dirilling technology

e Injection technology

e Mixing and pumping technology

e Tracer and geophysical mapping technology

e Risk assessment

e Knowledge of regulatory requirements
It become obvious that based on the comprehensive suite of expertise required above,
that the effective application of ISCO is very much a team effort. Although much of the
expertise listed above are standard fields of study at universities or technical colleges,
there is simply no substitute for experience gathered on actual project applications.
Therefore, academic and industry workshops, conferences, technology specific
webinars, and shared practical experience are of significant importance for anyone
wishing to be a competent practitioner in this field.

7.4 Additional remarks

Any meaningful discussion of in situ chemical oxidation (ISCO) is incomplete without an
understanding of the Mode of Distribution of oxidants being introduced into the
subsurface environment and Contact Optimization with contaminants residing there.
These considerations are essential elements for achieving remedial success using an
ISCO approach, yet tend to be poorly understood by many working in this field.
Fortunately, there exist a variety of innovative remedial enhancement and remedial
performance monitoring technologies to rectify these shortcomings, among others:

e Dual-or multiple component oxidant formulations with a variety of activation
mechanisms to achieve the highest oxidation potentials for oxidizing even mixed
or co-mingled subsurface contaminants (e.g. CHCs and TPH) over long periods

e Incorporation of environmentally benign surfactant technology into the ISCO
process to improve the performance oxidants by improving contaminant
availability and oxidant penetration into pore spaces

e Specialized mixing, pumping, and rapid delivery technologies that enable precise
and targeted emplacement of high concentration oxidant solids (as slurry) into
permeable as well as impermeable sediments, including bedrock (e.g. TSE®
technology with Direct Push drilling), or the emplacement of permeable pathways
(e.g. sand fractures) in low permeability soils which can then be repeatedly
injected with oxidant solutions.

e Employing the use of non-intrusive and robust geophysical techniques to map
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subsurface distribution of liquid or solid oxidants from their point of delivery
either as radial permeation, fracture proppagation, or hybrid distribution in
subsurface sediments (e.g. SensaTrax® tiltmeter geophysics):

Neigung [mm/m]
LA =]
r
¢
¥

11:20 11:30 11:40 11:50 12:00 12:10 12:20
Zeit

Ink_003_X = nk_003_Y

Furthermore, ISCO as a remedial application should not necessarily be viewed as the
sole approach to site remediation, as by itself it rarely achieves every remedial target
goals for every contaminant at every site. Rather it should be seen as part of a
Treatment Train approach whereby oxidation can, at an appropriate point in the
remedial process, be transitioned into a more passive bioremediation approach (aerobic
or anaerobic Engineered Natural Attenuation, “ENA”) to mitigate remaining
contaminants to their remedial endpoints.

Glossary of Terms

Term (alphabetical order) Definition

BTEX Benzene, Toluene, Ethylbenzene, Xylenes

CHC Chlorinated aliphatic hydrocarbons

TPH Total petroleum hydrocarbons

DCE Dichlorethylene

EAD Lateral, effective Extent of Amendment Distribution

ENA Engineered natural attenuation

IFL Iterative Feedback Loop

ISCO In situ chemical oxidation

ISBR In situ biological remediation

MIP Membrane interface probe (high resolution
characterization of contaminants)

PAH Polycyclic aromatic hydrocarbons

PCE Tetrachlorethylene

SOD Soil Oxidant Demand

TCE Trichloroethylene

TMB Trimethylbenzene

TSEe Targeted Solids Emplacement (by Sensatec GmbH)

VC Vinyl chloride
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1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.7

1.1 Name and Surname

Hadas Sharon

1.2 Country/Jurisdiction

Israel

1.3 Organisation

Ludan environmental technologies

1.4 Position

Environmental engineer

1.5 Duties

Project manager

1.6 Email address

hsharon@ludan.co.il

1.7 Phone number

+972 52-511-2139
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

e Background- In an industrial area in Israel contamination from solvents was found
in groundwater from the site. Apparently due to the industrial activity of some
factories from the 1950s.

e The remediation was performed as part of a change in the site designation from
industrial activity to commercial activity.

e Characteristics of the contamination - In investigations performed on the site over
the years, high concentrations of chlorinated solvents were found, the main one
was trichloroethylene (TCE).

e The goal- reduction of the concentrations of chlorinated carbon in the
groundwater, in a total area of about 300 square meters. The reduction was
examined by comparing the target values as agreed with the Water Authority.

e The selected rehabilitation technology- An alternative survey was prepared for
the remediation of the site. Following its findings, it was decided to treat the
groundwater by injecting a chemical oxygen (potassium permanganate KMnO,).

e The main challenge in performing the remediation - during the remediation
period, construction work was performed to establish a new tower and an
underground parking in the site, therefore safety measures had to be taken so
that the combination of installing the foundations of the tower during the
remediation period would be possible.

2.2 Geological and hydrogeological setting

e The soil at the site is sandy.
e The depth of the groundwater at the site, approximately 20 m below the ground.

2.3 Contaminants of concern

The results of the groundwater sampling show that the contaminants whose
concentration exceeded the threshold values are trichloroethylene, manganese and
chromium.
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2.4

Regulatory framework

ounswnN e

In Israel, water remediation is in the responsibility of a government ministry - the
Water Authority.
The remediation plan and remediation reports are reviewed and approved by
this authority.
The following is a list of the target values of the contaminants, as approved by
the Water Authority:

Tetrachlorethylene - 187 ug/L

Trichloroethylene - 374 pg/L

1,1-dichloroethylene - 187 pg/L

cis-1,2-dichloroethylene - 935 pg/L

trans1,2-dichloroethylene - 935 pg/L

Vinyl Chloride - 9 pg/L

3. Laboratory-scale application in field

3.1

Laboratory scale application

Performing preliminary actions included:

TOD test - as part of the installation of the injection wells, soil samples were taken
to perform tests for the "natural oxygen demand" of the soil. Based on the results,
precise calculations of the amount of oxygen and solution volumes required for
the treatment of the contaminant on the site were performed.

Pilot test - This test included injecting water in small volumes in order to examine
injection rates, pressures and flow rates in the various wells before performing
the oxidizing injections.
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4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

The work includes three main stages:

©]
@]

@)
©]

Stage A - performing a preliminary pilot - checking flow rates and pressures
performing tests in the field and in the laboratory to determine the
injection parameters.

Stage B - Perform the complete remediation by performing the injection.
Stage C - Concluding monitoring of groundwater to examine compliance
with remediation, in accordance with target values of the contaminants.

This remediation technology was chosen after examining all the remediation
options.

Considering the characteristics of the site and the fact that during the remediation
period construction on the site was being carried out at the same time, it was
decided to apply this technology.

The challenge in this project was to enable the construction work and the
construction of the underground parking at the same time as the groundwater
treatment at the site.

The oxidation injection was performed through 8 double injection wells to a
depth:

O

O

Shallow: 0—-3 m below groundwater level. Deep: 3.5-8 m below
groundwater level.

The injections were performed for 3 days during which approximately
93,300 liters of permanganate solution were injected at concentrations of
0.5% to 2%, which included 1,025 kg of potassium permanganate.

At the end of the injections, air was injected for about three weeks to
disperse the oxidants in the horizontal dimension so as to increase the
distribution of oxygen in the aquifer.

In order to monitor the remediation process, every six months groundwater
monitoring and sampling was carried out for laboratory analysis of contaminants
and geochemical parameters.
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4.3

Injection type

The layout of the wells at the center was designed according to the treatment
area, the depth of contaminant concentration, the oxidizing properties and the
soil properties.

The permanganate solution, similar to the TCE substance, has a higher density
than water and therefore, by its nature, "sinks" downwards. Therefore, the layout
of the wells in the vertical axis was designed so that the effect of the treatment by
the injected solution would cover the entire incision, up to a depth of 8 meters
below groundwater level.

The injections were performed for 3 days during which, approximately 93,300
liters of permanganate solution were injected at concentrations of 0.5% to 2%,
which included 1,025 kg of potassium permanganate.

4.4

Radius of influence

The radius of impact was defined as 4m in the horizontal dimension in accordance
with experience from other sites with similar characteristics and in accordance
with preliminary tests that included injecting water in limited volumes to test
injection rates, pressures and flow rates in the various wells before performing
the oxidation injections.
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4.5 Control parameters

Field monitoring and sampling program that will adequately monitor both the dispersion
of the oxidant and the effectiveness of the treatment in three dimensions are required.
Usually measurements concerning oxidant dispersion are conducted more frequently
than COC analysis and are completely different if the oxidant is in liquid or gas form.

e Below is the sampling frequency of the monitoring wells:
o Before the injection
A month and a half after the injection
Three months after injection
Nine months after the date of injection
One year after the date of injection
e The following are the parameters tested in the groundwater sampling:
VOC
TDS
Metals
Alkalinity
Bicarbonate
Nitrite
Main ions
e The following are the field findings examined in the groundwater sampling:
o ORP
o EC
o pH
o OD

o O O O

0O o0 O o O O O
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5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

e Potassium Magnet (KMnQO,) - Permanganate in aqueous solution exists in the form
of anion (MnQ,), as an oxidizer with high oxidizing power to organic
hydrocarbons in general and chlorinated hydrocarbons in particular.

e The solution was applied in a concentration of 0.5% to 2%.

e There was no change compared to the pilot test.

5.3 Injection type

e The injection was performed through eight new double injection wells, which
were installed as part of the Remediation project:

e Shallow strainer from 0 (water surface) to 3 meters deep.

e Deep strainer - from 3.5 meters to 8 meters deep.

e At the end of the injections, air was injected for about three weeks to disperse the
oxidants in the horizontal dimension.

e The injection wells were placed as a rounded mesh cluster, 4 m apart.

5.4 Radius of influence

With no change from the pilot, as described in section 4.4
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5.5 Process and performance monitoring

The injections included:

e Mixing the chemicals and preparing the injection solution in an outdoor facility.

e Transferring the injection solution to the site with the help of a dedicated tanker.

e Positioning the tanker on an elevated ramp at the site (20 m above the
wellheads) and flowing the solution to the heads to the control and manifold.

e The control and monitoring manifold included a main faucet and a pressure
gauge which allowed control of the injection flow to the wells and a system of
faucets for controlling the flow of the solution to each faucet separately.

e A safety surface, made of flexible and thick HDPE (high density polyethylene)
plastic, is spread out under the working point and the pipe branch, to prevent
leakage outside the activity area in case of emergency.
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6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

A VOC analysis should be performed to detect chlorinated carbon concentrations as a
result of the "rebound" effect.

7. Additional information

7.1 Lesson learnt

Injecting the oxygen at high pressure may cause it to leak from the surface of the soil.
It should be injected at an adjusted pressure that will not cause leakage.

7.3 Training need

Training through workshops, preferably by the Ministry of Environmental Protection in
order for the remediation processes to comply with the regulator's guidelines.
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1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.8

1.1 Name and Surname LORANT Camille (Site Manager)
DEVIC-BASSAGET Boris (Technical Director)

1.2 Country/Jurisdiction FRANCE: SUEZ RR IWS REMEDIATION FRANCE
17 rue du Périgord, 69330 Meyzieu (France)
SPAIN: SUEZ RR IWS IBERICA, Cami Can Bros, 6
08760 Martorell (Barcelona)

1.3 Organisation SUEZ RR IWS REMEDIATION FRANCE for
SUEZ RR IWS IBERICA

1.4 Position

1.5 Duties International remediation team

1.6 Email address Camille.lorant@suez.com
boris.devic-bassaget@suez.com
contact.remediation.europe@suez.com
Juan Marti@suez.com

1.7 Phone number +33(4)72450222
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

The site is located in the Salberdin industrial area within the town of Zarautz. Outside its
boundaries are urban residential areas formed by collective housing. The Zarautz
Railway Station is located in the northeast. The sea is present 500 m north of the site.

2.2 Geological and hydrogeological setting

Geological description (below topsoil, asphalt or concrete)

e 0-0.5/2m:filling

e 05/2-2/3.8m:clay

e 2/3.8m-2.2/4m:claysilt

e 2.2/4m-?:Sand
Presence of groundwater in the sand, direction of flow oriented towards the north, with
an old channel.
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2.3 Contaminants of concern
The site presents a contamination of the groundwater for chlorinated compounds in

concentrations that exceed the normative reference values (max 23,000 pg/! in cis-DCE
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2.4 Regulatory framework

The aim of the treatment is to reduce the contaminating mass present in the
groundwater and thus reduce or eliminate the potential health risks for the people
living around it.

The treatment area corresponds to the right of way of the 88 injectors over a thickness
of 10 m of aquifer.

The proposed target values for the impacted groundwater are presented in the table
below:
Target values for groundwater (pg/l)

Interest compound Target value (ug/l)
Vinyl Chloride 45
cis-1,2 Dichlorethylene 800
TPH AlifaticsC12-C16 30

Target values for groundwater (ug/l)

In addition, to evaluate the effectiveness of the treatment, SUEZ Remediation proposes
the following reception criteria:

e 80% reduction in the average chlorinated solvent content,

e Minimum reduction of 50% on each individual piezometer,

e No abatement calculation for low concentrations <100 pg/I.

3. Laboratory-scale application in field

We did not carry out a pilot sizing test prior to the implementation of the ISCO
treatment.
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5. Full scale application

5.1 Main treatment strategy

The network of injection points consists of 88 points (I11 to 188), by means of a zoning in
3 areas with the following characteristics:

e Concentrated area, with a narrow network of structures of 31 injection points.
e Intermediate area, with a narrow network of structures with 27 injection points.
e Diffuse area, with a narrow network of structures with 30 injection points.

In each of the points, the injection of the reagent is carried out directly on the area
where the aquifer develops, that is, on the basal stretch of sand located below the
clayey silt and up to 10/12 m deep.

The injections were made with a system of 7 injection plates composed of

A system of non-return valves, a 3.5 bar pressure limiter, and a filter at the water inlet,
A sodium permanganate IBC, connected to a dosing pump that allows to dilute the
oxidantinlineat 1 or 2%

3 lines with 1m>/h float flow meters, shut-off valves, to perform injections at each point.
NB: it is possible to connect the injection point directly to the system output to increase
the flow rate to 3m®/h.
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5.4 Radius of influence

The theoretical amount of reagent to be injected is based on
e the amount of pollutant present in the aquifer
e the void volume in the aquifer (taking into account the hydraulic parameters of
the aquifer in this sector and the important porosity)
The sodium permanganate reagent with a solution dosed at 1 or 2%, is implemented
according to several successive campaigns, separated in periods of 3 months.
Oxidant dosage in each of the injection campaigns
Injection point | Injected Quantity of

ISCO

et number volaume 40% Permanganate
(m?) (Tons)
1st campaign |88 1385,5 19,5
15: (9 + 5)

In order to increase treatment
performance according to SUEZ
IBERICA and its client, 5 T of
additional  permanganate  were
injected during the second campaign
During the first injection campaign, SUEZ Remediation followed the theoretical
dimensioning, namely

e Injection in each injector (88)

e Amount of permanganate solution at 40% (1): 16 m>

e Average dilution: 1.24%.

e Total volume of injected solution: 1385.46 m’

e Injection flow rate: 0.86 m*/h
For the second injection campaign, SUEZ Remediation has injected into the injectors
where the VOCs were higher than the reference values.
In addition, Suez Remediation increased the dilution % and the injection flows (validated
by a field test) to increase the diffusion of permanganate in the groundwater. The
parameters are:

24, recalcitrant
2" campaign |points and/or with | 751
rebound effect

e Injection in each injector (24)

e Amount of permanganate solution at 40% (1): 12 m’

e average dilution: 1.65%

e Total volume of injected solution: 751.3 m?
Injection flow rate: 5.66 m>/h
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5.5 Process and performance monitoring

In order to verify whether the water recovery targets are met and to define the
evolution of the targets, the baseline situation will be determined and regular
monitoring will be carried out to assess the progress of recovery.

During remediation, all wells and piezometers that present severe affection and values
above the quality objectives, will be connected to the remediation system or for
monitoring.

Likewise, periodic controls of the unaffected points were carried out to guarantee that
the area of dispersion of the affection is not in expansion.

At the end of the treatment, after two injection campaigns, the results are:

For Cis1,2-Dichloroethylene,
e 87 out of 88 injectors have concentrations below the reference values, i.e. 99%
e the average reduction in concentrations between the initial state and the final
state is 91%.

For vinyl chloride,
e 81 out of 88 injectors have concentrations below the reference values, i.e. 92%
e the average reduction in concentrations between the initial state and the final
state is 91%.
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1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.9

1.1 Name and Surname

Laura Valeriani, Federica De Giorgi

1.2 Country/Jurisdiction

Italy

1.3 Organisation

Golder Associates S.r.l.

1.4 Position

Engineering consulting firm — Environmental
engineers

1.5 Duties

Italian Environmental Law (D.Lgs. 152/06, DM31/15)

1.6 Email address

lvaleriani@golder.it
fdegiorgi@golder.it

1.7 Phone number

+39 340 88 95 457
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

The Site is a petroleum service station, with fuel storage in underground tanks, located in
central Italy.

In 2005, the station was refurbished which included the replacement of the old
underground tanks with new ones, which were installed in a different area of the Site.
During the excavation for the removal of the old tanks, evidence of contamination was
detected in the soil located below the tanks, therefore different environmental
investigations were carried out over the year (in 2005, 2013, 2015 and 2017) on various
environmental matrices (soil, groundwater and soil gas).
The results of the investigations showed the presence of two potential secondary sources
of contamination, with exceedances of the Italian threshold limits (CSC D.Lgs. 152/06 and
limits DM31/15):
e unsaturated deep soil (depth > 1m below ground surface (bgs)), with benzene,
ethylbenzene, toluene, xylenes, light C<12 and heavy C> 12 hydrocarbons and MtBE.
The maximum detected concentrations were:

benzene 163 mg/kg SS
ethylbenzene 502 mg/kg SS
toluene 648 mg/kg SS

xylenes 1,472 mg/kg SS

light hydrocarbons C<12 19,509 mg/kg SS
heavy hydrocarbons C>12 5,742 mg/kg SS
MtBE 736 mg/kg SS

e groundwater, with benzene, toluene, xylenes, total petroleum hydrocarbons and
MtBE. The maximum concentrations were

benzene 163 ug/l

toluene 648 ug/l

p-Xylene 1,472 ug/l

Total hydrocarbons (as n-hexane) 19,509 ug/l
MtBE 736 ug/|
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A human health risk assessment was developed for the Site, as required by Law. The
assessment showed that the human health risk was acceptable but the Italian Law

requires that groundwater contaminant concentration, at the wells located at the Site
downgradient boundary, must meet with Italian threshold limits (CSC D.Lgs. 152/06 ).

Some exceedance were detected in those wells and therefore groundwater remediation
was deemed necessary for the site.

A screening of applicable remedial technologies was undertaken, using the screening

matrix provided by ISPRA, showing that the best remediation technology for the Site is a

combination of ISCO and bioremediation.

ISCO resulted more suitable for the area in which the old tanks were located, because of

higher contaminant concentration. Bioremediation, i.e. the delivery of oxygen release

compounds in the subsoil to stimulate hydrocarbons aerobic degradation, resulted more

suitable at the Site boundary where the concentration of contaminants was lower.
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2.2 Geological and hydrogeological setting

Site soil consists of fill material up to a depth of 0.8 m bgs, followed by sandy silt or silty
clayey sand up to 4.2 m bgs (sandy loam). Below the latter fine to medium-fine sand is
found up to the maximum investigad depth equal to 10 m from bgs (Ioamysand).

.‘.’X. ¢ !
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The depth to groundwater is approximately 11 m bgs, with flow direction mainly
south-southeast and 0.5% of hydraulic gradient.
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2.3 Contaminants of concern

The results of the environmental investigations showed the presence of two secondary
potential sources of contamination, with exceedances of Italian threshold values (CSC
D.Lgs. 152/06 and limits DM31/15):
e the deep soil (exceedance for benzene, ethylbenzene, toluene, xylenes, light
hydrocarbons C<12, heavy hydrocarbons C>12, MtBE);
e groundwater (exceedance for benzene, toluene, p-xylene, total petroleum
hydrocarbons, MtBE);
e No LNAPL was detected on Site.
A human health risk assessment was developed for the Site, as required by Law. The
assessment showed that the human health risk was acceptable but the Italian Law
requires that groundwater contaminants concentration, at the wells located at the Site
downgradient boundary, must meet with Italian threshold limits (CSC D.Lgs. 152/06 ).
Some exceedance were detected in those wells, due to the plume generated from the
main source area where the former tanks were located, and therefore a
groundwater remediation was deemed for the Site The tables below shows the results
of the comparison of the maximum detected concentration and the risk-based
site-specific threshold limits (CSR), which are the remediation targets:

e unsaturated deep soil (depth > 1m bgs), no remediation is needed.

Contaminant Max conc. Remediation Unit
on Site targets

benzene 163 163 mg/kg SS
ethylbenzene 502 502 mg/kg SS
toluene 648 648 mg/kg SS
xylenes 1,472 1,472 mg/kg SS
light hydrocarbons C<12 19,509 19,509 mg/kg SS
heavy hydrocarbons C>12 5,742 5,742 mg/kg SS
MtBE 736 736 mg/kg SS

No remediation is needed
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e groundwater within the site, no remediation is needed.

Contaminant Max conc. Remediation Unit
on Site targets
benzene 46 46 ug/l
toluene 3800 3800 pg/|
p-xylene 2619 2619 ug/|
total hydrocarbons 13000 13000 ug/l
(as n-hexane)
MtBE 230 230 ug/l
e groundwater at the boundary of the site remediation is needed
Contaminant Max conc. Remediation Unit
on Site targets
benzene 3.2 1 ug/l
toluene <0,13 15 ug/!
p-xylene <0,16 10 ug/|
total hydrocarbons 220 350 ue/!
(as n-hexane)
MtBE 230 40 hg/l
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2.4 Regulatory framework

The main environmental law in Italy is the Legislative Decree no. 152/2006 (D.Lgs.
152/06) that in Part four, fifth title sets specific rules for remediation of contaminated
sites.

Moreover, a specific decree exists for petroleum service stations, Ministerial Decree
no. 31/15 (DM31/15), which sets specific simplifications and procedures for those sites.
There is no specific legislation for the application of ISCO technology.

The reference legislation establishes some threshold values (CSC D.Lgs. 152/06 and
limits DM31/15) for the main contaminants both in soil and groundwater, if during the
characterization there are one or more exceedance of threshold values, the site is
defined as "potentially contaminated"”, and a human health risk assessment can be
developed to estimate the risks deriving from the potential sources of contamination
detected on site (defined by the samples with exceedance) and to calculate risk-based
site-specific threshold limits (CSR). The legislature also states which values are of
acceptable risk for the assessment.

If the estimated risks are lower than acceptable values, the site is defined as "not
contaminated", and no remediation is needed. If the estimated risks are higher than
acceptable values, the site is defined "contaminated", and remediation is needed. The
risk based site-specific threshold limits (CSR) are the remediation targets.

For the wells located down-gradient site boundary, the Italian Law sets the CSC as
targets, and if exceedances are detected, a remediation is required.
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5. Full-scale application

5.1 Main Reagent
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The selected reagent was sodium persulfate (Na,S,0s), that needs to be activated to
release the persulfate anion and radicals (S,057) in water, which are strong oxidizing
agents, successfully applied in similar contexts.
The activation can be performed by several means, in this case study the choice was
alkaline activation by adding sodium hydroxide (NaOH).
To accelerate the reduction of the contamination in the boundary wells, it was also
chosen to inject an oxygen releasing compound, specifically the calcium peroxide (Ca0,),
to enhance bioremediation.
The groundwater remediation was thus conducted by a combination of two
technologies:

e [SCO in the main source area (below the old replaced tanks, identified as the
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primary source), characterized by higher concentration of contaminants and
which generated the plume that extended to the Site boundary. The chosen
oxidant was sodium persulfate (Na,S,0g), activated by creating an alkaline
environment in the groundwater with the addition of sodium hydroxide (NaOH).
The oxidant was applied in no. 10 injection points located in the main source area.

e Bioremediation in the area near the Site boundary, invested by the plume
generated by the main source and characterized by lower concentration of
contaminants. The chosen compound was calcium peroxide (Ca0,). The
compound was applied in no. 6 injection points located near the boundary wells
that showed exceedance.

The treatment comprised of one single injection event and eventually, after 12 months

of groundwater monitoring, a second injection event, to be assessed based on the

results of the monitoring campaigns.

The injection points were drilled between March 13 and April 6, 2018, by installation of

“manchette tubes” (see paragraph 5.3 for detailed information), while the injection

activities took place between May 7 and May 11, 2018, applying the following dosages:

e Main source area, ISCO treatment (injection points 11+110): a solution of sodium

persulfate, water and sodium hydroxide (as activator) was injected with the
following dosages:

Thickness of injection 5 m
Dose of sodium persulfate per point 150 Kg
Slurry of sodium persulfate per point (diluted 15%) 1000 L
Sodium hydroxide diluted 25% per point (as activator) 288 L

e Wells near the boundary, Bioremediation treatment (injection points [111+116): a
solution of calcium peroxide and water was injected with the following dosages:

Thickness of injection 5 m
Dose of sodium persulfate per point 53 Kg
Slurry of sodium persulfate per point (diluted 20%) 265 L
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5.2 Additives

Sodium persulfate (Na,S,0g), the selected oxidant for ISCO remediation in the main
source area, needs an activator that allows its decomposition in persulfate anions and
radicals (S,05>), which are strong oxidizing agents. The chosen activator was sodium
hydroxide (NaOH) at 25% concentration, able to create an alkaline environment in
groundwater.

Sodium persulfate activated with alkaline environment was applied successfully in
similar contexts.

5.3 Injection type

To perform the injection no. 16 new injection points were introduced on site, by drilling
and installing no. 16 manchette tubes, with valves located every 50 cm between 10 and
15 m bgs, which is the saturated zone to be treated.

In the main source area no. 10 injection points were installed following an orthogonal
grid to the main direction of flow separated by a distance between 3 and 5 m.

While in the area near the Site boundary no. 3 injection points with interdistance
between of the injection of approximately 3 m were installed upstream each of the two
impacted well (n. 6 points in total). As mentioned before the treatment comprised one
single injection event and eventually, after 12 months of groundwater monitoring, a
second injection event, to be assessed based on the results of the monitoring
campaigns.

The injection points were drilled between March 13 and April 6, 2018, by the installation
of “manchette tubes”, while the injection activities took place between May 7 and May
11, 2018.
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5.4 Radius of influence

Radius of influence estimated for the geology found on Site (medium-fine sands) is
about 3 m.

5.5 Process and performance monitoring

The monitoring of the remediation lasted one year following the schedule below:
e Before the injection (December, 2017):

o first monitoring campaign, with groundwater sampling and measurement of
physic-chemical parameters in all monitoring wells, to be used as an initial
value (t0) to verify the progress of the treatment;

e Injection as illustrated in paragraphs 5.1 and 5.3 (May, 2018);
e During the first three months after the injection (June, July and August, 2018):

o monthly monitoring of all monitoring wells, with sampling of groundwater
and measurement of chemical-physical parameters;

e From the fourth to the twelfth month after the injection (November, 2018,
February and May, 2019):

o quarterly monitoring of all monitoring wells, with sampling of groundwater
and measurement of physic-chemical parameters;

The physic-chemical parameters measured using a multiparameter portable probe were
the following:

e temperature;

e redox potential;

* pH;

e electrical conductivity;

e dissolved oxygen.
The samples collected from the wells were chemically analyzed to determine the
concentration of the following parameters:

Parameter Method
BTEX+S EPA 5030C 2003 + EPA 8260D 2018
total hydrocarbons (as n-hexane)| ISPRA Man 123 2015 - Metodo A+B
MtBE EPA 5030C 2003 + EPA 8260D 2018
Sulphates UNIEN ISO 10304-1:2009
Nitrates UNI EN ISO 10304-1:2009
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The last monitoring campaign was supervised by the local authorities who sampled the
wells located at the boundary, validating the results obtained.

The remediation was completed successfully in the estimated time and one single
injection event.

Based on the results the second injection events was not undertaken. Since both the
Authority’s and project manager results met remediation targets, the remediation
process was certified as being concluded.

In the charts below is shown the contamination reduction obtained in S2, located in the
main source area and in PM5 and PM6, both located at the boundary:
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1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.10

1.1 Name and Surname

Christelle Tarchalski

1.2 Country/lurisdiction

France

1.3 Organisation

ARTELIA

1.4 Position

Hydrogeology team manager / Project Manager

1.5 Duties

Contaminated land (from the desk study phase all
the way to the reception of the rehabilitation works)
& hydrogeology (water resource management and
geothermal studies)

1.6 Email address

Christelle.tarchalski@arteliagroup.com

1.7 Phone number

+33627707094
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2. Site background

2.1

History of the site: Challenges and Solution

Former petrol station which had been dismantled and is in the process of ceasing
activities

Impact of soil and groundwater due to an incident — release of hydrocarbons
Preliminary remediation works on the unsaturated zone using digging techniques
and on-site treatment with biopile and landfarming

Identification of residual impacts around the groundwater table which were not
accessible using excavation techniques (close to site boundaries / Soil stability)
Implementation of laboratory testing to identify the best solution and design of
the solution based on ISCO technique.

Implementation of the ISCO technique (one campaign) at the site and reception of
the treatment based on soil results after 1 year and monitoring of groundwater
and soil gas quality over 2 years after the injection.

2.2 Geological and hydrogeological setting

Geology: 0 to 0.2m — pavement or topsoil; 0.2 to 0.8m — made ground; 0.8 to 5m —
clayey silt; 5 to 6m — marl limestone

Groundwater encountered at around 4.15 to 4.50m below ground level

Very low permeability of the clayey silt
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2.3 Contaminants of concern

Contaminants of concerns:

e Total petroleum hydrocarbons and BTEX
Concentrations in the soil:

e TPH C5-C10: 250 up to 1,500 mg/kg

e BTEX: 80 up to 820 mg/kg

e And to alesser extend: TPH C10-C40: 120 up to 3 100 mg/kg (mainly C12 to C21)
Maximum concentrations in the groundwater:

e TPH C5-C10: 52 000 up to 48500 pg/I

e BTEX: 43,000 up to 96980 ug/I

e And to alesser extend: TPH C10-C40: 780 up to 7920 pg/I
No free-phase products.
No clean up goals —the aim was to improve the quality of the soil regarding residual
concentrations of hydrocarbons
Treatment to be focussed on the soil around the groundwater table as the residual
impacts are located in this area.

2.4 Regulatory framework

Site into the process of ceasing activities (ICPE)
Guideline for contaminated site of 2017 — remediation of source area: The April 19th
2017 ministerial Note.

Remediation targets for former motorway petrol station were used but there were no
regulatory remediation targets as such — these values are defined during a study
conducted by a group of petrochemical companies, motorway operators and
consultants in order to harmonise practises: “Approche méthodologique harmonisée
pour la gestion de stations-services autoroutiéres — Guide de mise en oeuvre —
Décembre 2005 — A37808/C”
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3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

Phase 1 — test with different oxidant during 48h
Tests on soil mixed with groundwater samples collected at the site:
e Potassium permanganate
e Sodium persulfate:
o Activated in alkaline conditions
o Activated with hydrogen peroxide
e Fenton (hydrogen peroxide catalysed with iron under 3 different forms)
e Concentrations of oxidizing agent selected based on a stoichiometric approach
and a SOD test
Total of 6 tests + 1 test as a reference

Following the phase 1, results indicated that the potassium permanganate was the most
efficient and therefore selected for the phase 2.

Phase 2 — assessment of the concentrations and the dosage of the oxidizing agent :
e Total of 4 tests: 2 doses x 2 concentrations during 48h

Results indicated that a high dose and a high concentration were optimal, especially on
BTEX and C5-C10.

In phase 1 and 2, monitoring was conducted before and after the test — each jar was
analysed for TPH C5-C10, TPH C10-C40 and BTEX.
In phase 2 colorimetric tests were also conducted at the end of the test.
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4. Pilot-scale application in field

No pilot scale application in the field due the small size of the area to be treated

5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

The oxidizing agent was injected into the ground between 3.5 and 8m bgl using direct
push technique (Geoprobe).
The injection was conducted in 2 successive phase:

e Phase 1: injection across all the impacted area: each injection point was around 1
apart (the radius of influence was estimated around 1m due to the low
permeability of the soil — this hypothesis was checked and confirmed at the
beginning of the injection)

e Phase 2: injection in-between the injection points of the Phase 1 in the most
contaminated area

The works for conducted over a period of 3 weeks.

Total of 83 injection points (over around 200m?) and of approximately 25m? of sodium
permanganate at 20%.

Injection points were placed using a grid on a plan and in a staggered arrangement.
The injection pressure was at the maximum of around 2 to 4 bars.

5.5 Process and performance monitoring

e Soil boring was conducted regularly to confirm the radius of influence of the
injection points and that the oxidizing agent was diffusing homogeneously over
the length of the injection (between around 4 and 8m bgl) — controls were done
visually as the permanganate has a violet colour.

e Groundwater in the piezometer at and around the treated area were also
controlled — visual control as the permanganate has a violet colour and in the
laboratory to measure the percentage of remaining oxidizing agent and to
analyse TPH and BTEX.
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6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

Monitoring of groundwater and soil gas over 2 years after the injection.

As soon as the colouration had disappeared, groundwater samples were tested for TPH
C5-C10, TPH C10-C40

After 12 months, soil samples were taken from the treated area —results indicated a real
improvement in soil quality. Soil results were used as an indicator for defining the
success of the treatment.

Results indicated a reduction of 65% of the mass of the contaminants of concern.

7. Additional information

7.1 Lesson learnt

¢ In soil of low permeability, the colour may be retained for a longer period of time
in the ground, however, often at very low percentage — colorimetric tests are a
very simple and good approach.

¢ Inlow permeability soil, the time for the ground/groundwater to find a new
equilibrium after the injection can be very long (up to 24 months)

7.2 Additional information

e Chemical processes / molecules are relatively well-known.

e A key success factor is the understanding of geological and hydrogeological
conditions at the site and to some extend the geochemical conditions. This is the
first things to consider when thinking about techniques to use and coming up with
the best strategy for treating the impacted area.

e You have to control the volume/quantity of oxidizing agent that you are storing on
the site during the treatment — storing too much oxidizing agent may demand
that you obtain a permit for doing so.

7.3 Training need
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e Workshops are a good approach to exchange experiences and get the basic
knowledge and tools to be able to face real situation

e On the job training to allow people to be confronted to real situation — as there is
a gap between the theory (what we can read in books and hear from others) and
what is really happening in the field.

Glossary of Terms

Term (alphabetical order) Definition

BTEX Benzene, toluene, ethylbenzene and xylenes
TPH Total petroleum hydrocarbons

M bgl Meter below ground level
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1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.11

1.1 Name and Surname Harald Opdam

1.2 Country/lurisdiction The Netherlands

1.3 Organisation Heijmans Infra BV

1.4 Position Lead Engineer

1.5 Duties

1.6 Email address hopdam@heijmans.nl

1.7 Phone number +31(0)73 5435900
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

For several years, a manufacturing facility was in operation at a location near the city
center of Uden, Netherlands. As a result of business activities at the site, soil and
groundwater have been impacted with chlorinated hydrocarbons. Following demolition
of the buildings in 2005, site investigations revealed high levels of contamination. In the
groundwater aquifer, concentrations of more than 16,000 ug/| of trichloroethylene (TRI)
were measured, indicating the presence of a source zone (SZ). The impacted SZ is 270
m?” and contaminated in the saturated zone from 3.0 to 7.0 meters below ground level.
For the planned redevelopment of the site into a residential area, the local regulatory
authorities mandated remediation of the contaminations to stringent clean-up target
levels.

Site overview an location source zone
Following detailed Site Investigations (Sl), as per standard operating procedures the first
step was excavation of contaminated soils to the top of the groundwater level, and then
backfilling the area with certificated clean soils. In view that the envisioned end-use by a
real estate developer following the land transaction was construction of residential
housing, rapid remedial results were required. As elements of the Remedial Options
Appraisal (ROA) process, selection of a technological solution required high reliability,
cost-effective implementation and quick results as key objectives. The engineering
consultants conducted the Sl and were involved with results verification, whereas the
lead contractor was responsible for overall project management including technology
selection, remediation design and implementation.
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2.2 Geological and hydrogeological setting

The site is located in between two geological shear zones (Peelrandbreuk en
Raambreuk) which mark the transition from the higher Peelhorst area (+20 meter above
sea level) tot the lower Roerdalslenk area (+10 meter above sea level).

The surface level at the location is about +16.5 meter above sea level (masl). The
groundwater table is located at 3.0 meters below surface (mbs). The groundwater flow
is in south-west direction with a hydraulic gradient of 0,002 m/m.

Drill core borehole (sonic drill)

Below the groundwater table until a depth of 16 mbs the site consists of medium fine to
coarse sand. Locally some gravel layers and silty clay are present. The fraction organic
carbon (Foc) is less than 0.5 %. The hydraulic conductivity varies between 2 and 20
m/day and the effective porosity is about 27.5%.
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2.3 Contaminants of concern

The contaminants of concern are chlorinated solvents, especially trichloroethylene
(TRI). Concentrations of more than 16,000 pg/! of trichloroethylene (TRI) were
measured in the saturated zone.

In the unsaturated zone more than 16,000 mg/kg of TRI was present.

A NAPL is not demonstrated and the soil contamination in the saturated zone is
negligible.
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2.4 Regulatory framework

The quality of the top 1 meter has to meet the standards for Maximale waarde Wonen
(MWW). In the subsurface there should be a substantial removal of contamination in
order to create a stable groundwater plume. Therefore the remediation goal for the
saturated source zone is as follows:

Contaminant

Target value [mg/kg]

Target value [ pg/l]

TRI 0,5 2500
CIS - 1000
VC - 450

3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

The ISCO-remediation design was based on expert judgement. There was no time
available to perform a batch test.

The Foc was assumed to be less than 0.5%.

The soil oxidant demand was assumed to be 3.0 g Persulfate/kg soil. Together with the
amount of oxidant needed for the pollution, this resulted in an amount of 9,225 kg

Persulfate (Klozur One) for the total source zone (safety factor 1.5).
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4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

The Klozur® One ISCO technology was selected primarily because it met all ROA
objectives. The blend of sodium persulfate with built-in activation chemistry provided
powerful oxidation capacity as a “ready to use” product suitable for this highly
contaminated treatment area. A total of 9,225 Kg was required, delivered in 25 kg bags
from a nearby warehouse, helping to keep the logistics carbon footprint low. As persulfate
requires careful handling, the contractor took all necessary safety measures for storage
and handling. Factors such as fire safety and unpredictable summer weather also played a
role. From the storage facility the product was transport to an onsite mixing facility. There
the bags were opened under controlled conditions, ensuring little physical contact
between field technicians and the sodium persulfate. Special attention was focused on
reducing the production of any dust particles.

The injections were made per batch, and in the injection plan there are several different
concentration batches provided. A typical batch contained 4 m? of clean water into which
a specified amount of Klozur One was added. From the mixing unit, the proper solution of
Klozur One is transferred into the injection tank.
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Volgorde Batch Volume |Batch Aantal Klozure-One Aantal zakken |Batch conc. Volume per Filter |Filters

aanmaak .1 [Liter] |~ [n] - [ka/batch] | ~ [25kg] ~ [g/1] |~ [Liter] v |~
1 3700 3.00 350 14 94.6 2775 D1, D2. D3. D4
2 4500 4.80 200 8 444 3600 M1, M3, M7, M10. M11, M15
3 4500 4.00 200 8 444 3600 M2, M4, M8. M13. M14
4 4500 6.00 200 8 44 .4 4500 01, 03, 07, 010, 014, 0116
5 4500 6.00 200 8 444 4500 02, 04, 06. O11. 013, 015
6 3600 4.00 350 14 97.2 3600 M5, M6, M9, M12
7 4500 4.00 425 17 94 4 4500 05, 08, 09, 012
8 4000 4.50 200 8 50.0 3600 M16, M17. M18, M19, M20

Klozur One batching scheme
As each batch of injectable solution is mixed together, it is then applied to the subsurface
through existing injection wells. In total, the contractor used 40 injection points at three
different subsurface levels, in a grid pattern with a center-to-center distance of 5 meters
(ROI of 2.5 meter)
With this grid, it was possible to engineer contact across the entire source area. At spots
with higher concentrations of contaminant, more solution was applied with a higher
concentration of persulfate. At each injection points between 2,775 and 4,500 liters of
solution were applied. Through use of a manifold system, 4 to 6 wells were worked
simultaneously, using a little overpressure to prevent blow-out at the surface. The
sequence of the injections was performed from outside to inside located filters. In total,
the field works lasted nine days to inject 155 m? injection fluid of sodium persulfate.

Overview injection filters in source zone
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Detail injection well manifold
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Results

Before the initiation of the injections there was an investigation of the TRI concentrations
onsite. Monitoring activities during and after the injections including measurements of
pH, oxygen, redox and electrical conductivity. Following the injections with sodium
persulfate, there was a notable decrease in pH and increase in electrical conductivity
visible. The contractor used Klozur Field Test Kits to determine an indication of the
amount of active sodium persulfate still available.

Klozur Field test kits

The parameters were monitored weekly. After four weeks most of the active sodium
persulfate was consumed, allowing the monitoring wells to be used for groundwater
quality. In total, monitoring was conducted through 10 wells and in all of them the TRI
concentration was decreased to below remediation targets. Four weeks later, an
independent verification by the engineering consultants confirmed the positive results.
They also concluded that there was no active sodium persulfate left and that the
trichloroethylene was sufficiently removed.
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Monitoring well 2 |Parameter |06-09-2019|24-09-2019| 21-10-2019] 21-11-2019
depth: 4.5 m below |PER pg/l <50 =1 =1 =1
ground level TRl pg'l [ 14000 24 =1 =1
CIS pgl <h( 1.4 1.4 1.4
VC pg!l <100 =2 =2 <2
Sodium [ mg/l 13 n.a. 3.900 2 600
Sulfate | mg/l 30 n.a. 1.300 1.400

Analysis overview of MW?2 as representative data

In total the chemical oxidation removed 99.6% of the TRI pollution. With this good result

we were able to close the active remediation phase.

4.3 Injection type
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Within the source zone area of 270 m? a total of 35 injection wells were installed. The
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injection wells in the source zone were spaced in grid formation with a distance of 5.0
meter. Downstream the source zone another 5 injection wells were installed in barrier
formation. For the injection we installed new fixed injection wells with a diameter of @50
and a screened length of 2 meter.

The injection wells were installed with a screened interval 2.7-5.0 mbs, 5.0-7.0 mbs and
7.0-8.5 mbs. In order to prevent preferential flow or blow-outs every injection filter had
a fixed clay-stop was grouted with cement/benthonite up to the surface.

With this grid, it was possible to engineer contact across the entire source area. At spots
with higher concentrations of contaminant, more solution was applied with a higher
concentration of persulfate. At each injection points between 2,775 and 4,500 liters of
solution were applied. Through use of a manifold system, 4 to 6 wells were worked
simultaneously, using a little overpressure to prevent blow-out at the surface. The
sequence of the injections was performed from outside to inside located filters. In total,
the field works lasted nine days to inject 155 m? injection fluid of sodium persulfate.
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4.4 Radius of influence

The radius of influence (ROI) was based on expert judgement. The actual injection radius
of influence is monitored during the first injections. In this way, the ROl and the amount
of injection volume for each injection filter was validated in the field.

7 ininction desi
Lengte X2 m
Bresdte 12,5 m
Prgrmasabilify 5 miday

Wi 0.91 mimonth
Interval 1 month
0.91 m
hah 5m
Design RO 25 m
Injection RO 205 m
Design ADI 149,63 m2
Inpaction RO 1314 m2
ovetlap 15%
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4.5 Control parameters

Before injection we monitored the natural field conditions in control monitoring wells:
e pH, temperature, dissolved O,, redox potential, electrical conductivity, Sodium,
Sulfate, Chemicals of concern

During injection we monitored the dispersion in the field in monitoring filters:
e pH, temperature, dissolved O,, redox potential and electrical conductivity,
e injection pressure was monitored on each injection well

After injection we monitored the dispersion and contaminant in monitoring filters:
e pH, temperature, dissolved O,, redox potential and electrical conductivity,
e Klozur Field Test Kits were used to determine an indication of the amount of
active sodium persulfate still available.

The parameters were monitored weekly. After four weeks most of the active sodium
persulfate was consumed, allowing the monitoring wells to be used for groundwater
quality. In total, monitoring was conducted through 10 wells and in all of them the TRI
concentration was decreased to below remediation targets. Four weeks later, an
independent verification by the engineering consultants confirmed the positive results.

5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

The first injection round of injecting 9,225 kg of activated persulfate Klozur One (155 m’
of solution) proved to be enough to reach the target values. No rebound occurred.

7. Additional information

7.1 Lesson learnt

We had limited time to reach our target values (2 months). As we had a low % of organic
matter, we chose to perform a full-scale pilot instead of a laboratory batch test. This
way we determined the amount of oxidant needed in the field (first injection round).
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Eventually we would have had time to inject a second time, but this wasn’t necessary
anymore as we reached the target values after the first injection.
This way we have saved time and money.

7.3 Training need

The human safety regulations and creating a safe working process for the operating
personnel have to be taken into account when applying this technique.

This includes the whole cycle of storage of the oxidant, handling, dust control, mixing
and finally controlled injection.
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1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.12

1.1 Name and Surname Valentina Sammartino Calabrese

1.2 Country/Jurisdiction Italy

1.3 Organisation ARPA Campania

1.4 Position Public servant - expert in site remediation
1.5 Duties

1.6 Email address v.sammartino@arpacampania.it

1.7 Phone number +39 081 2301957
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

e The ssite is located in an area of medium population density and of important
naturalistic / archaeological value.

e ltis part of a former SIN

e The company operates and produces in the defence, aerospace and security
sectors.
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2.2 Geological and hydrogeological setting

In particular in the north-eastern portion of the site, where the ISCO technology was
applied, the surface geological structure can be described by the following scheme:
e 0-0.60 m: ground floor including the underlying substrate composed of mixed
inert material;
e 0.60 - 1.50 m: fill material composed of inert material mixed with a high
permeability silty sand matrix;
e 1.50-4 m: fine sands, slightly clayey, of fluvio-lacustrine origin, high permeability;
e 4-9m:coarse pumice and gray sands.
The water table has a depth ranging from about 1.5m to about 2 m from the ground
level and is located in the alluvial lake deposits.

2.3 Contaminants of concern

e Soils:

o Hydrocarbons: 3500 mg / Kg
e Groundwater
Benzo(a)anthracene: 7.6 ug /L
Pyrene: 29 ug /L
Benzo(b)fluoranthene: 4.2 ug /L
Benzo(g,h,i)perylene: 2.2 ug /L
Polycyclic Aromatic Hydrocarbon (PAH sum): 10 ug / L
Tetrachlorethylene: 50 ug / L
Trichloroethylene: 5.4 ug /L
Vinyl chloride: 4.1 pg /L
Benzene: 27 pg/L
Xylene: 133 ug /L
Toluene: 22 ug /L

O

O 0O o0 o o0 o0 o O o0 O

2.4 Regulatory framework

National Regulations (D.Lgs. 152/2006)
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3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

Scope of lab test:

e determine the amount of oxidizing reagent (SOD), for the two different oxidizing
compounds tested ( sodium permanganate or percarbonate), necessary for the
oxidation organic and inorganic pollutants present in the solid, liquid phase and in
the saturated biphasic mixture.

e verify the reduction of pollutant concentrations using different stoichiometric
ratios with respect to the SOD determined for each of the two oxidizer analyzed

2. Lab scale test description:
The SOD determination tests were performed by preparing, for each reagent tested, 5
test tubes each containing an aliquot of 10 g of soil, kept stirred at 120 rpm at room
temperature. The reagent solutions were added to the test tubes at three different
concentrations. In order to verify reproducibility, the tests were performed in duplicate
for each sample.
Reagent quantities for each test tube were calculated on the basis of samples TOC
content and of similar experiences reported in the literature.
In total 6 tests were performed in duplicate at different stoichiometric ratios. The liquid
/ solid ratio used, based on literature reference data, was 3: 5.
During each test, lasting 8 days, the residual oxidant content was determined on a daily
basis: for permanganate by means of a spectrophotometric absorption method at 520
nm, whereas for percarbonate by titration with permanganate. To evaluate the
influence of the contamination on SOD, the determination of SOD was also carried out
on a clean soil sample with the same procedure. Subsequent to the determination of the
SOD, ISCO tests were carried out on soil saturated with groundwater using three
different concentrations of oxidant in stoichiometric relation with respect to the SOD
(ratios of 1: 1, 1: 3 and 1: 5) for two different times (24h and 72h). Consequently, 4
series of tests were carried out, one of which without the addition of oxidant, to check
the quantities of pollutant volatilized in different test condition.
At the end of these tests, the oxidant residual quantity was determined, and in
particular metals, C> 12 and PAHs were determined in the solid phase, whereas metals
and chlorinated solvents were determined in the liquid phase.
The results of the tests conducted showed:

e Inregards to the solid fraction: a marked reduction in total hydrocarbons C> 12, in
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the case of using permanganate, even with a low stoichiometric ratio (1:1). The
same efficiency was not achieved by percarbonate. A significant reduction in PAHs
in the case of using permanganate with stoichiometric dosages greater than 1:3;
the use of permanganate in a stoichiometric ratio 1:1 and percarbonate had
instead shown unsatisfactory results.

e With respect to the liquid fraction, the analytical results show: CrVI below the
instrumental detection limit after 72h of testing or at the end of the reaction
control period, either in the slurry where permanganate was used, and in those
where percarbonate has been used; complete oxidation of TCE and PCE when
using sodium permanganate.

On the basis of the tests carried out in the laboratory, it has been highlighted the
necessity to provide a dosage of reactive, to reduce the pollutants present, much higher
than the pure stoichiometric ratio between the moles of oxidant and those of pollutant.

4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

The laboratory tests showed that, due to the type of pollutants present, the most
performing oxidant is permanganate, with percentages of pollutant reduction ranging
from 40-50% up to about 90%.

The test consisted in the controlled injection of a solution consisting of:
e 2000 litres of industrial water
e 207.2 kg of sodium permanganate solution with a 40% concentration,
corresponding to approximately 85 kg of permanganate.

The injection of the solution was carried on at a flow rate of about 15 I/min (0.9 m*/h) in
order to minimize disturbance to the aquifer and avoid displacement of the
contaminated water.

141




é

WATER AND LAND

4.3 Injection type

To improve monitoring of the possible reagent downstream by migration, an additional
control piezometer and a well (PE) were installed to recover any residual
permanganate. Before the pilot scale application, in order to evaluate the migration
routes of the injected solution, a test with fluorescein was performed. The test involved
the controlled injection of a known volume and concentration solution (4000 liters of
groundwater and about 0.4g of fluorescein), followed by monitoring of its propagation
on a regular daily basis.

This test showed that despite the significant flow rates, the quantities of fluorescein
recovered were equal just to approximately 30% of those injected, thus indicating
minimal "migration" of the tracer.

The thickness of the saturated soil involved in the test was approximately 6.5m, from
1.5m up to approximately 8m below ground level. The pilot field consisted of:

1 injection well, 5 wells placed radially around the injection well, at a distance of 3, 5, 7
and 15m (internal control piezometers), and 6 external control piezometers/wells.

4.4 Radius of influence

The observation of the water colour in the piezometers adjacent to the injection point
made it feasible to verify the solution distribution in the soil. The distinctive purple
colour of the injected oxidant was found in the injection well alone, indicating that the
reagent reacted completely before it could migrate downstream. Thus the reaction rate
is higher than the rate of oxidant dispersion.

Field tests conducted by injecting an amount of sodium permanganate equal to 86 kg
showed a radius of influence of less than 2 m, with a total consumption of the injected
reagent over a few days.
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4.5 Control parameters

During field monitoring the following measurements were carried out:

e A check of the groundwater colour in all points of the cell for 3 days (72 hours);

e groundwater sampling in all the cell points for analysis of metals (Fe, Mn, Cr (lll)
and Cr (IV), As), chlorinated solvents, IPA, total hydrocarbons, BTEX and COD, CO..
During the sampling operations, the chemical-physical parameters were also
measured after 1 day (T1), 10 days (T2), and 30 days (T3) from the injection.

The physic-chemical data collected during the sampling phases showed significant
variations in the redox potential.

The chemical results showed an average percentage concentration reduction after 24
hours equal to 83%. In the following surveys (carried out after 8 days and after 1 month)
the concentrations increased, but did not reach the values measured before the pilot
test.

5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

The laboratory tests and the pilot test highlighted the requirement for a higher dosage
of permanganate than the dosage corresponding to the simple stoichiometric ratio,
calculated with reference to SOD.

With permanganate, both the laboratory tests and the pilot field test showed a
percentages of pollutant reduction of ranging from 40-50% up to about 90%.
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5.3 Injection type

Considering the strong anisotropies, the most suitable and least impacting approach for
the activities of the site involved injecting the oxidant mixture through a system of
micro-perforations at different depths. In order to prevent reagent migration to the
hydraulic barrier, wells had been created a few meters upstream of barrier itself,
activated in the case of detection of unreacted permanganate (change of groundwater
colour).

Considering the high consumption of oxidizer and the low radius of influence (less than
2m), in order to minimize the injection volumes per single point, 48 perforations were
carried out (diameter of 127mm and a maximum depth of 7m) for the injection of the
oxidizing compound. The drilling took place with continuous dry core drilling.

In every perforation, two 1" PVC pipes were installed at different depths. The
perforations were arranged along a regular 4 m side mesh with a thickening in the most
impacted area, the distance between two injection points is about 2.5 m.

A total of 48 injection clusters were created.

. - \ A" )
y : \ R
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5.4 Radius of influence

Field tests enabled the estimation of a radius of influence of 2m or less with a total

the injection point.

consumption of the injected reagent in few days as shown by water colour variation in
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5.5 Process and performance monitoring

In addition to the 5 monitoring points of the pilot project phase, further 4 control
points were installed.

e Before injections, in all the existing piezometers, the following parameters were
measured at different depth using a multiparametric probe: temperature,
dissolved oxygen, pH, conductivity, redox potential and salinity;

e During the injection phase all the piezometers were monitored in order to assess
the propagation of the oxidation conditions;

e After the injections, all piezometers were monitored on a daily basis for the first
3 days in order to assess the propagation of the oxidation conditions following
the injections.

6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

After ISCO application all piezometers were monitored on a daily basis for the first 5
days, verifying oxidant traces and pollutants concentrations.

Then sampling surveys were carried out once a week for 1 month to check the content
of: manganese, chlorinated solvents and polycyclic aromatic hydrocarbons

A long term monitoring was carried out to verify the fulfilment of remediation goals: Bi-
annual monitoring of piezometers at quarterly frequency for the first year and then
every six months.

The parameters analyzed during the biannual monitoring are: PAH, chlorinated solvents,
BTEX, total hydrocarbons, Metals (Mn, Cr (VI), Cr (total)).

7. Additional information

7.1 Lesson learnt

Presence of buildings or underground services was a limiting factor for the application of
this remediation technique.
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7.3 Training need

Training course on transport models in groundwater.

Glossary of Terms

Term (alphabetical order) Definition

PRB Permeable Reactive Barrier

SOD Soil Oxidant Demand

SIN Sito di Interesse Nazionale (National Interest
Megasite)
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1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.13

1.1 Name and Surname

Puricelli Sara, Marin Rosa Angela, Ricci Diego,
Confalonieri Massimiliano

1.2 Country/Jurisdiction

[talia

1.3 Organisation

ARPA Lombardia

1.4 Position

1.5 Duties

1.6 Email address

s.puricelli@arpalombardia.it;
m.confalonieri@arpalombardia.it

1.7 Phone number

+39 031 2743913
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

The industrial site in question is located in Northern Italy within an area subject to
archaeological and hydrogeological constraints, in the vicinity of an important surface
water body (which passes 250 m downstream of the site). The site occupies an area of
approximately 63,000 m?, of which approximately 50% is occupied by buildings
(currently for non-productive use, but intended for the provision of services) and the
remaining part used for parking and green areas.

The characterization highlighted a significant contamination by organohalogen solvents
for the groundwater in the southern area of the site. This site corresponds to the area
used for the storage of waste containing chlorinated solvents - used in degreasing and
painting laboratories - on which degraded barrels are also located.
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There are no specific protocols for the management of this site, but the control and
technical evaluation activities in support of the Municipality (proceeding administration
appointed by the Region for the management of contaminated sites) are carried out by
ARPA. ARPA is the Environmental Protection Agency established in 1999 that deals with
the prevention and protection of the environment, supporting regional and local
institutions in multiple activities including:

e atmospheric pollution;

e noise pollution;

e water protection for surface water and ground water

e monitoring electromagnetic fields

e investigations on soil contamination and remediation processes.
The remediation activities through injection were carried out in the period between the
4th till 21st September 2012.

2.2 Geological and hydrogeological setting

The investigations carried out at the site revealed the presence of a semi-confined
aquifer with a silty clay substrate (with low permeability at about 30-32 m from ground
level and groundwater level at -6m. In the source of contamination area, which was

subjected to ISCO, the saturated matrix had a thickness from -12m to -37m.
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The local outflow of the aquifer is E-W in the portion of the site involved in the
intervention. The average hydraulic gradient is equal to 0.5% and the permeability varies
from 4.4x 10” m/sec to 5.5x 10” m/sec, the flow rate of the groundwater has been
calculated equal to about 40 m/year.
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In order to acquire more detailed information for the preparation of the remediation
project, regarding the extent of contamination, an investigation was carried out using
MIP (Membrane Interface Probe) consisting of 10 drilling points pushed to a depth of 35
m below ground surface thus being able to evaluate an area of about 175 m* around the
MWS8 piezometer.

2.3 Contaminants of concern

The environmental characterisation study was performed in 2001, from which,
chlorinated solvents with concentrations in groundwater equal to approximately 3,000
ug/L were identified. The main contaminants detected were, in the order of
concentrations found, PCE and, alternatively, TCE, 1.1 dichlorethylene. There was no
evidence of the presence of the free product (DNAPL for chlorinated products) which is
denser than the water to be sought at the base of monitoring piezometers.
Unsaturated soils in the same area did not show contaminant values higher than the
CMA (Maximum Permissible Concentrations) established by the then current
Ministerial Decree 471/99, also because it had been the subject of an EVS intervention.
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2.4 Regulatory framework

The proceeding was conducted according to Ministerial Decree 471/99 as the
proceeding was initiated in 2001, before the entry into force of Legislative Decree
152/2006.

Following the finding of values higher than the CMA, the preliminary remediation
Project was presented to define all the suitable and economic sustainable remediation
methodologies useful for the site. The EVS intervention was selected for the
unsaturated and a direct oxidation technology in situ (ISCO) with KMnO, for the
saturated. This also involved the execution of appropriate laboratory tests and a pilot
test in situ.

An emergency safety intervention was also carried out on the aquifer, through the
construction of a hydraulic barrier to avoid the migration of contaminants
downstream.

The ISCO treatment was performed in accordance with the technical indications
provided in Protocol No. 28220 of 20/07/2005 prepared by APAT (now ISPRA) for the
application of chemical oxidation in situ.
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3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

The purpose of the tests was to evaluate the PNOD (Permanganate Natural Oxygen
Demand) parameter which represents the natural oxidant requirement for
permanganate; i.e. the amount of permanganate necessary for the oxidation of organic
and inorganic compounds naturally present in the soil.

Four soil samples and two groundwater samples were taken from the source area, for
the batch tests carried out independently by the operator. PNOD was found to vary
between 1 and 7 kg KMnO,/m? soil as a function of the depth of the soil.

For the design, an average concentration of organohalogen compounds equal to 2 mg/I
was considered; the stoichiometric KMnO,/contaminated ratio of 3.
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4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

In choosing the remediation technology, due consideration was placed for the presence
of low permeability horizons that made more traditional techniques, such as Air
Sparging, unfeasible.
Pharmaceutical grade Potassium permanganate (KMnQO,) was used in a 3% solution,
with a maximum content of impurities such as to allow the injection of a solution that
complies with the quality requirements of the Ministerial Decree 471/99 with the
obvious exception of the manganese parameter.
For permanganate (sodium or potassium), the half-reaction of reduction in the typical
conditions of the subsoil with pH between 3.5 and 12 is as follows:
MnO, + 2H,0 + 3e" - MnO, (s) + 40H"
The manganese dioxide MnQ, that is formed is an insoluble solid that is even used as a
filter medium for the reduction of manganese concentrations from groundwater,
therefore non-toxic and already known in remediation procedures. Manganese dioxide
precipitates as a particle or as a colloid. As a result, the application of permanganate, at
the end of the oxidation reactions, does not result in an increase in the concentrations
of dissolved manganese.
Below are the oxidation reactions of the two main contaminants found in the
groundwater:

Percloroetilene (PCE):

4KMnO, + 3C,Cl, + 4H,0 — 6CO, + 4MnO, + 4K* + 8H" + 12CI

Tricloroetilene (TCE):
2KMnQ, + C,HCI; — 2CO, + 2MnO, + 2K* + H* + 3CI-

Before the injection, a zero-time monitoring campaign was carried out, at TO, to be
considered as a reference before carrying out the ISCO injections.

154




é

WATER AND LAND

4.3 Injection type

The 2004 field pilot test was conducted with injection wells to allow greater flexibility
during injections and sampling.

Three PVC injection wells with a diameter of 3"(IW1-A, IW1-B and IW1-C) made ad hoc,
located at the vertices of a triangle, slotted respectively (slot 1 mm) in the following
intervals: 25 -30m, 18-25m, 12-18m. In addition, three monitoring wells (MP2-A, MP2-B
and MP2-C) were made with slits in the same intervals as those of injection. A plan of
the pilot plant is shown in the figure below.

350 kg of permanganate were injected on the deep and intermediate intervals and 375
kg on the surface, in a single campaign, using the structures outlined below.
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Finally, a photograph of the pilot plant is shown in order to demonstrate the scarcity of
impact, compatible with an activity in operation.

A &
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4.5 Control parameters

The control parameters concerned the monitoring of the compounds of interest of any
oxidation by-products and the recording of physical parameters with a multiparametric
probe, with particular attention to the redox potential and conductivity.

In general, the concentrations of organohalogen compounds rapidly decreased, even
below the detection limit, and then sometimes increased again, usually to much lower
values than the initial starting concentration, in the latest monitoring campaigns. This
phenomenon can be explained by the spatial and temporal limitation of the intervention
which had evidently not completely eliminated the secondary source of contamination
in the soil (as confirmed by the preliminary MIP investigations). The most relevant PCE
concentrations remained confined to downstream-flow control piezometers.
Concentrations of TCE generally decreased, albeit to a lesser extent than PCE.

In the triplet of injection piezometers, the redox potential remained stabilized around
500 mV. The conductivity values initially increased at all points, with values of the order
of 1073 uS/cm at the injection points.

During the pilot test, no accumulations of organohalogen compounds with a low
number of chlorine atoms (dichlorethylene and vinyl chloride monomer) or of other
secondary organohalogen compounds were observed. This indicated that the oxidation
of the organohalogen compounds was complete and that there was no risk of
accumulation of compounds with a lower number of chlorine atoms.
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5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

NaMnO, was used as an alternative to the KMnO, used during the pilot scale test for
operational needs, as it is more cost-effective, more soluble and with the advantage of
using smaller injection volumes.

The reactivity of the two species is identical as the active ion is always the
permanganate ion, with the only change being the dosage for the different molar
weights.

The criteria for selection between the two salts was based on the greater ease of using a
liquid instead of a solid and on the difference in cost. It should also be noted that the
use of a solution presents fewer health and safety problems as the handling takes place
entirely in the liquid phase without the emission of dust.

Below is a diagram of the injection systems of the oxidizing reagents which highlights
the greater simplicity of management of sodium permanganate.
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5.3 Injection type
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Injection points

The treatment, from the Reclamation Plan (PdB) included:
e The construction of 6 injection points in the area with the greatest contamination
(around MW8), identified by the initials DP1 + DP6, with permanganate injection

with direct-push technology, at depths between 12 m and 37 m below ground
surface;
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e directinjection of permanganate into existing MW8 and MP1b piezometers;

e construction of an ad hoc monitoring piezometer (MW13) located downstream of
the area subjected to reclamation, equipped with a barrier well, in compliance
with the indications of the APAT 2005 Protocol, to be activated in the event of the
presence of unreacted permanganate, with re-entry of the same in the MW12
piezometer located upstream of the treated area, creating a closed circuit that
also acted as a barrier.

A continuous monitoring system was installed on this piezometer, consisting of a
parametric probe aimed at determining the redox potential, associated with an
alarm system that would allow, in the event of an anomaly or a potential leakage
of the oxidizing agent, the immediate activation of the pumping activity.

Considering the need to inject at different depths, on considerable thicknesses with
volumes of complex geometry, the "direct push" methodology was used, which allowed
better dosing of the reagents using closer injection points with lower costs than those of
injection wells.

A Geoprobe type probe was used, through injections in the 3 intervals -12-16 m; -16-25
m; -25-37m from p.c., also monitoring of the volumes injected was carried out.

The volume of land to be treated, at the design level, was estimated to be 4,648 m?,
equivalent to approximately 7900 t, for which a quantity of KMnO, equal to 17973 kg
was used, considering all the organic substances present in the soil on the basis of
laboratory tests.

In addition to the piezometers from the PdB, an additional injection point (DP7) was also
created for the injection of permanganate and the MW10 piezometer was also used,
due to the poor filtering capacity of the piezometers which tended to disperse the
reagent very slowly, slowing down injection operations.

We proceeded with a first dose of 20207 kg of NaMnQO, equal to 9000 kg of
permanganate (50% of the requirement), reserving the right to integrate this
requirement later; being in solution at 40% by weight, this mass corresponded to an
overall volume to be injected equal to 128 m* of solution.

Compared to the design data, the volumes of injected permanganate have been
modified, mainly due to the lithological nature, represented by very compact silt in the
deeper horizons.

The injection pressure was always lower than 6 bar, thus avoiding macro-fracturing of
the aquifer.

In order to control the possible migration of groundwater containing unreacted
permanganate downstream from the hydrogeological area of the intervention area, a
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control piezometer (MW13) was created which was pumped when the water present in
the piezometer itself showed a violet colour (index of the presence of unreacted

permanganate); the extraction

was interrupted when the presence of permanganate

was no longer visually detected and in any case before the test was carried out.

The water extracted from MW13 was re-injected into the monitoring wells present
inside the intervention area (in MW12 upstream of MW13) in order to fully exploit the
extracted reagent and to create a dynamic treatment cell improving the distribution of
oxidant, according to the system specified below.
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5.4 Radius of influence

A range of influence of 3.5 m was defined on the basis of the pilot test.

5.5 Process and performance monitoring

The monitoring consisted during the ISCO injection in the measurement of physical
parameters with a multiparametric probe, namely: redox potential, dissolved oxygen,
conductivity, pH and temperature twice a day. In particular, in the MW13 control
piezometer, the continuous measurement of conductivity was provided to evaluate
any permanganate leakage.

The first check in terms of chemical analysis of the compounds of interest was
performed one week after the end of the injections.

Below is a summary of the monitoring carried out:

Deadline MW13 pH, redox, Chemical

(colour and conductivity, analyses
redox) DO, T°, colour

Before the NO YES (a) YES (a)

injection

End of injection YES YES (b) NO

TO

1 week from TO YES + analysis YES (b) NO

2 weeks from TO YES YES (b) NO

3 weeks from TO YES YES (b) NO

1 month from TO YES + analysis YES (b) YES (b) + MW1

6 weeks from TO YES YES (b) NO

2 months from TO YES + analysis YES (b) YES (b) + MW1

3 months from TO YES + analysis YES (b) YES (b) + MW1

4 months from TO- YES YES (a) YES (a)

TESTING

(a) Complete piezometric network: MW1, MW2, MW3, MW4, MW5, MW6, MW7, MW8, MW9, MW10, MW11, MP1-B,
MP1-C, P1, EW1
(b) Reduced piezometric network: MW7, MW8, MW10, MW11, MW12, MP1-B, MP1-C and P1

The groundwater samples taken during the monitoring were subjected to the
determination of organochlorine solvents, manganese and the following metals: Cd, Cr
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VI, Fe, Cu, Pb, Zn. For the MW 13 piezometer alone, the permanganate ion
concentration was also determined.

The monitoring plan provided that, if the project objectives were achieved four months
after the remediation intervention, post-operam monitoring would be activated;
alternatively a second injection session would have been performed maintaining the
same monitoring protocol as above, which was not necessary.

Due to an "anomalous" PCE value found on the expected date of testing on the MW4
piezometer upstream of the intervention area as well as the persistence of the purple
colour inside the source area, testing was postponed to the next sampling, but also in
this circumstance it was ascertained the persistence of the violet colour on the MW8
and MW11 piezometers inside the source area.

In the subsequent monitoring campaigns this criticality no longer emerged and the
achievement of the remediation objectives for the organohalogen solvents for all the
monitored points was verified.
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6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

From the end of the testing, post-construction monitoring was carried out for six years,
starting from May 2013, according to the specifications shown in the table.

Sampling Frequency Follow up actions
1st Complete piezometric quarterly If compliant with the Italian
year network threshold limits (CSC-CSR):
shutdown of P1 (barrier well)
2nd Complete piezometric quarterly
year network
3rd Complete piezometric half-yearly
year network
4th Complete piezometric half-yearly
year network
5th Complete piezometric half-yearly
year network
6th Complete piezometric half-yearly
year network

The groundwater samples taken during post-construction monitoring involved the
determination of organochlorine solvents and metals (Mg, Cd, Cr VI, Fe, Cu, Pb and Zn)

only.

The last campaign carried out showed significant reductions in Mn, indicating that the
permanganate had completely reacted in all the monitoring piezometers.
Barrier well P1 was shut down in July 2016.
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7. Additional information

7.1 Lesson learnt

In general, ISCO offers the following advantages:

- ability to quickly treat a wide range of organic contaminants;

- allows you to set up temporary construction sites of limited size;

- It is particularly suitable for aliphatic compounds that chlorinate in not excessively
fine horizons, to avoid the risk of rebound.

As a case-specific criticality, the presence of unreacted permanganate in the injection
area was highlighted and therefore the barrier well was kept in operation until the
injected permanganate was used up, as well as the maintenance of CSCs at the point of
compliance. On the basis of the pilot test performed on site, however, the consumption
of the injected product had occurred completely.

The lithological nature of the area subjected to injection, represented by very compact
silt in the deeper horizons, has presumably influenced the distribution of permanganate,
greatly slowing down its degradation. On the other hand, the failure to detect
permanganate in the MW13 spy piezometer, located immediately downstream of the
injection area, confirmed the poor mobility of the product due to the low permeability
of the soil.

It is also noted that, from the analysis of the results of the post-operam monitoring, it is
observed that with the exception of the MW8 piezometer, in which it is possible to
appreciate the effectiveness of the intervention with total abatement of organohalogen
solvents, for the other monitored points located in the area source (MW10, MP1B,
MP1C) the concentrations of some halogenated solvents after total abatement in the
first 4 months from injection gradually increased, settling on values around 15-20 ppm.
This result is difficult to explain, especially if associated with the presence of unreacted
product in the same points.

In relation to the monitoring of metals, the analysis of the analytical data showed a
significant increase in the concentrations of Mn and lower increase of Fe in the
piezometers located in the source area. N o significant variations in the concentrations
of metals before and after the intervention (therefore correlable to ISCO) for the other
monitored piezometers were noted.
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7.2 Additional information

The remediation objectives consisted of achieving concentration values below the Italian
risk threshold (CSRs) for all the piezometers inside the site, defined by applying the site-
specific risk analysis and coinciding with the contamination threshold concentrations
(CSCs), i.e. the table limits conformity verification) for the MW7 piezometer placed at
the site boundary, in the hydrogeological valley position, as specified in the table:

CSR (pg/L) CSR = CSC (pg/L)
for all piezometers inside the site,
from Risk Assessment evaluation For MW7 it
Parameter or or site
with reference to the "inhalation" compliance point
path
PCE tetrachlorethylene 97 1.1
Trichloroethylene TCE 440 1.5
1,1 dichlorethylene 6.8 0.05
Cis-1,2 dichlorethylene 16000 60
1,2 dichloropropane 87 0.15
1,1,2 trichloroethane 220 0.2
Vinyl chloride 38 0.5

7.4 Additional remarks

With regard to the main limitations of this technology, it should be noted that:

e T hereis a need to ensure a physical or hydraulic barrier / margin protection
system downstream of the treatment, in order to evaluate any leakage of the
oxidizing agent outside the site or to avoid any migration phenomena of the
reaction by-products towards sensitive targets (also in compliance with the 2005
APAT protocol mentioned above);

e Very strong oxidants can be corrosive and potentially explosive therefore
particular attention must be paid to health & safety consideration ;

e T he effectiveness of the process is influenced by the presence of heterogeneity of
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the subsoil or by the poor mixing of the reagent in the groundwater;

e |n certain cases, in areas difficult to access to the reagent, such as fine materials,
the occurrence of rebound phenomena is noted. Consequently it is necessary to
proceed with further injection cycles;

e Some reactants can be consumed by other oxidizable substrates present in the
subsoil, thus limiting the effectiveness of the treatment;

e T he use of permanganate could cause temporary increases in manganese
concentrations and the precipitation of manganese oxides.

Glossary of Terms

Term (alphabetical order) Definition

CMA Maximum Permissible Concentrations
CscC contamination threshold concentrations
CSR Risk Threshold Concentrations

D.Lgs. Legislative decree

D.M. Ministerial decree

MIP Membrane Interface Probe

PdB Remediation Plan

PNOD Permanganate Natural Oxygen Demand
SVE Soil vapour extraction
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

From 1945 through 1983 “processing” of used chlorinated hydrocarbons took place on the
subject area (former garage shop). Initial site investigations started in 1984. A six-year-long
pump & treat remediation ceased in 2006.

Due to continuously high groundwater concentrations of PCE/TCE of up to 200,000 ug/L
remediation was necessary.

Because parts of the subsurface contamination are located below a main road (see picture
below)with services including a sewer, gas pipeline, telecommunications only in-situ
remediation technologies were deemed feasible for remediation of this specific sub area.
A variety of methods were evaluated including thermal but from a cost-benefit viewpoint
was ISCO using hydraulic fracturing as the preferred method.
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2.2 Geological and hydrogeological setting

The site is underlain by fill and Quaternary loess to a depth of 4 m below ground surface
(bgs), which is overlaying a clayey silt layer followed by some silty clay layer of
weathered marlstone to a depth of 7.5 m containing some perched water which is
followed by the more competent, naturally fissured marlstone (Lias B). The marlstone
reaches down to at least 12 m bgs and serves as a confined low permeability dual
porosity ,,aquifer” with a groundwater flow of only 5 m / month mainly occurring in the
fissures. The permeability of the weathered marlstone clay is 7 x 10”° m/sec and
marlstone exhibits a permeability of about 5 x 107 m/sec.

A redox boundary formed at a depth of around 6 m bgs (see picture below).
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During the investigation phase, it was noted that the soil exhibited spots of high
concentrations with neighbouring spots of low concentrations. The only interpretation
at the time concluded that the subsurface is heterogeneous.

As a consequence, it was conducted research into the depositional environment
followed by statistical analysis of the soil data including the type of clays. It could be
shown that the natural heterogeneity based on TOC; Fe, Mn, Al, and NOD analyses had
only a variation of £20%. This was much lower than the contaminant data variation
which exceeded +140%. It was found that secondary disking structures were formed
post-depositional and as a result of Tertiary and Quaternary overburden weathering.
Post deposition and thereafter a vertical fracture network developed (as shown today in
the marlstone) which subsequently partially healed as shown in the overlying tight
weathered silty clays. This narrow spaced natural fracture network (fracture distance 0.2
m to about 1 m) was the pathway for contaminates to enter the subsurface to a depth
of at least 10 m bgs. Vertical analytical transport modelling using a spreadsheet software
proved this hypothesis.

From the CPTU data it was concluded that the soil contained some perched water to a
depth of 4 m bgs. Below that depth the soil exhibited a pore water suction potential
between -0.04 to -0.09 MPa to a depth of 12 m bgs. This fact had the potential of
limiting the ISCO application significantly. Further research showed that for the reported
suction potential enough water is present for sufficient diffusion of the oxidative front
emanating from the permanganate and persulfate agents.

171




é

WATER AND LAND

2.3 Contaminants of concern

Results of investigations in 2006 identified CVOC soil concentrations of the weathered
clay of up to 75 mg/kg. Subsequent MIP-and CPTU investigations (pre RiskCom’s
involvement) including liner sampling provided a more detailed picture of the
contamination and provided relevant geotechnical data in order to reliably plan the
injection using hydraulic fracturing. Significantly higher CVOC soil concentrations of >
6,000 mg/kg were analysed during this campaign.

Groundwater samples indicated extreme concentrations of up to 447,000 pg/L total
CVOC (on average about 150,000 pg/L) and up to 6,200 ug/L BTEX.

2.4 Regulatory framework

Due to continuously high groundwater concentrations of PCE/TCE of up to 200,000
ug/L, a remedial order was instigated.

The remediation plan focused on achieving a reasonable groundwater quality. Hence, a
maximum CVOC discharge rate (i.e. mass flux) was prescribed. The prescribed goal is to
reduce the contaminant mass with proportional means to such an extent that the long
term total CVOC emission via the groundwater path is below 1 kg/a. An initial
remediation target value for soil was 100 mg/kg total CVOC.

The competent Authorities were well satisfied with the method of hydraulic
stimulation and the injection of 6 tons of permanganate and persulfate as solids was
approved for the pilot test.
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3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

Several lab tests for determination of a stoichiometric oxidant demand were conducted.
e SOD1 test on four samples with permanganate, and persulfate
e SOD2 batch tests on four soil samples before the injection with ground and intact
soil samples from the clayey silt layer and the weathered marlstone for a period
of 28 days
e SOD2 batch tests on ten soil samples from liner bores of the clayey silt layer and
the weathered marlstone after the injection.
TIC and TOC as well as Fe and Mn were determined. With that data we were able to
determine the oxidation state of the organic matter (OC) to +2.1 on average. With this
evaluation the stoichiometric demand could be determined much better than using the
standard methodology.
From the test results before the injection and after the injection the effectiveness of the
oxidation was determined for the fraction of organic carbon and the CVOCs. It was
determined that the clayey silt layer had a permanganate oxidant demand of 59 g/kg
and the weathered marlstone had a permanganate oxidant demand of 78 g/kg. The SOD
fast portion consisting of mainly Fe and OC required about 54% of the total SOD.
It could be shown from a detailed evaluation of the CPTU data that the suction potential
is still in a range where saturated diffusion occurs. Henceforth, further kinetic
parameters from the SOD2 tests were derived and initially an analytical kinetic diffusion
model was developed and run. Later a numerical diffusion model (“quasi 2D”) was run
using CVOC input concentrations between 100 mg/kg to 2,000 mg/kg. It could be shown
that PCE and TCE are faster oxidised than the SOD fast. SOD slow was much slower than
the SOD fast which resulted in a 5 cm diffusion front for permanganate even for the
2,000 mg/kg CVOC concentration.
Consequently, the vertical distance between the hydraulically emplaced and
permanganate laden fractures had to be in a 10 cm distance for a complete oxidation of
the soil profile.
This distance of 10 cm was smaller than the distance originally chosen in the pilot test.
Nevertheless, the result indicated that a complete remediation can be achieved if the
full-scale application is conducted.

173




é

WATER AND LAND

300 15
250
200 10
— — Mn(7)
g 150
£ = TCE/PCE
100 5
we  NOD-fast
50
- e | | g = NOD-slow
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10
Entfernung vom Frack (cm)

4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

Due to the low permeability soil at the site hydraulic fracturing as injection technique
was selected for the subsurface contamination below the main road, which was the pre-
selected location for the pilot test. For the pilot test only one injection borehole was
drilled. Remediation reagents were injected in the main contaminated area between 6.2
m and 10.5 m depth in a vertical distance of mainly 0.15 m.

Due to the low permeability clay and marlstone and the limited advective groundwater
flow in the saturated zone as well as the dry conditions in the unsaturated zone, the
injection of a combination of potassium permanganate (KMnQO,) and sodium persulfate
(Na,S,0g) was planned for the pilot test.

KMnO, was selected due to its fast reaction kinetics for the CHCs, its high diffusion
coefficient, and its lack of interference with hydrogen carbonate ions. Na,S,05 was
selected due to its low solubility and the long persistence as well as it’s reported (e.g.
Siegrist et al., 2011) lower tendency to oxidize the NOM (natural organic matter). It was
intended to inject a 50%-mix of the reagents.

After the injection of each 1.6 t KMnO, and Na,S,05 between 6.2 m and 7.55 m a slight
uplift of the road and a slight widening of an existing crack in the road were observed. It
was concluded that the heave was attributable to a spontaneous gas formation. The gas
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formation was generated through the addition of Na,S,05 and the addition of 10% NaOH
as activator. A post evaluation of the reaction kinetics showed that the amount of
bivalent iron available in the soil would have been sufficient for the activation of
Na,S,0s. In this case the alkaline activation was excessive and unnecessary.

As a consequence of the crack widening, the injection of Na,S,05 was immediately
ceased. The subsequent injection was carried out with KMnQO, only. At a depth of 8.8 m
Na,S,0z was again injected, however without the addition of NaOH. The uplift of the
road and the widening of the crack stopped and declined immediately after the
amended reagent formula was applied.

Originally it was planned to inject 5.3 t of oxidising agents including the gelling agent and
activators. Due to the amended reagent formula as a result of the gas formation only 3.4
t of reagents were injected.

The schedule for the fieldwork was extremely tight since the injection borehole was
located in the middle of a main road which was blocked for bus and public traffic for
only two weeks.

4.2 Additives

Guar Gum was selected as a gelling agent and viscosifier.
10% NaOH was added as activator.

4.3 Injection type

Remediation reagents were injected under pressure (hydraulic fracturing) in the main
contaminated area between 6.2 m and 10.5 m depth via one injection borehole using
the direct push system in one campaign. A total of 2.53 t of solid reagents (Na,S,0g, “PS”
and KMnQ,, “PM”) without additives were injected.
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PM+
S

From 6 m bgs to 7.5 m bgs a mixture of solid permanganate and persulfate was injected.
This was probably the first time when both agents were injected simultaneously.
Thereafter, only solid permanganate was injected. The loading ranged from 150 to 250
kg per frac. From 9 m depth onwards only persulfate solution (50% concentration) was
injected.

Our evaluation concluded that the reaction kinetics of persulfate and permanganate
reached similar oxidation effects. However, the necessity of persulfate activation and its
presumably lower diffusivity added additional complexity.

Mainly horizontal injection layers were generated in a vertical distance of mainly 0.15 m
(see picture). Spatial monitoring of the artificially generated fractures was done using
tiltmeters which were placed on the road’s surface. A live evaluation of generated
tiltmeter data allowed the on-site determination of each fracture with respect to its dip
and strike. Later evaluation allowed the determination of the fracture thickness and
lateral extent.
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Measurements of the groundwater potential at three groundwater monitoring wells
located around the injection borehole, indicated that existing fissures were (re)activated
and thereby filled with reagents. This was also proven from real-time monitoring of the
injection pressure data.

It could also be shown, that the generation of the 25 fractures increased the
permeability at the area affected by the pilot test, which means that the groundwater
flow locally (horizontally and vertically) became faster, which in turn positively
influenced the distribution of the emplaced reagent afterwards.

It could be analytically proven that 25% of the injected KMnO, was still available in the
subsoil two months after the injection. After nearly two years of monitoring it could be
shown that a one-time injection of the remedial agents was enough to reach the
remediation goals in the pilot test area.

4.4 Radius of influence

The following calculations are based on the evaluation of the tiltmeter data (also see
next section):

Over the entire depth of injection approximately 70% of the fractures show dip angles of
less than 20° and only 30% of the fractures dip < 45°.

The average thickness of the fractures was estimated to about 12 mm. The aspect ratio
is % indicating that in line with the acting geotechnical stresses, ellipses instead of circles
were formed. Compared to the radius of influence projected (5 m radius meaning 10 m
in diameter) the calculated radii of influence for the Na,S,05 at depth is below the radii
of influence of the permanganate application due to its soluble state and larger leak-off
into the surrounding soils during injection. The permanganate only injection and the
mixture of permanganate and persulfate reached about a 4.5 m extent in one direction.
The calculated radius of influence was proven by the results of the sampling of the liner
bores (see picture below), which were spatially placed at the tip of the planned injection

coverage.
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Furthermore, we were able to observe reagents in two groundwater monitoring wells
screened in either the clayey silt layer and the weathered marlstone, which are located
7 m away from the injection bore aligned with the smaller axis of the ellipsoids (see

picture left).
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4.5 Control parameters

We recommend analysing for:
Soils (also from leachates as needed):

e CVOCs; here:

e Tetrachloroethane, Trichloroethane, cis-1,2-Dichloroethene, trans-1,2-
Dichloroethene, Vinyl chloride, 1,1 Dichloroethane, 1,2 Dichloroethane, 1,1,1
Trichloroethane,

e dissolved iron, dissolved manganate, aluminium,

e Sodium, potassium, sulfate

e pH

e TC, TIC, TOC

e SOD.

Groundwater:

e CVOCs; here:

e Tetrachloroethene, Trichloroethene, cis-1,2-Dichloroethene, trans-1,2-
Dichloroethene, Vinyl chloride, 1,1 Dichloroethane, 1,2 Dichloroethane, 1,1,1
Trichloroethane,

e CVOC Isotopes (C12/C13)

e anions, cations dissolved iron, dissolved manganate

e heavy metals

e chloride, and carbonate hardness.

5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

Currently only a pilot scale application was performed. However, the results showed
that there is no need for a full scale application for the achieved radius of influence in
the pilot test area.
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6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

Two months after the injection of the reagents verification liner borings at five locations
within the radius of influence were drilled. The liner borings (LB) showed the locations of
most of the fractures via visual prove of pink (permanganate) and white (persulfate)
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Comparisons of CVOC concentrations in soil samples before the reagents were injected
with CVOC concentrations in soil samples after the injection showed concentration
reductions and concentration increases in various depths. We attribute these
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discrepancies to the heterogeneity of the CVOC concentrations and the distance to the
borehole where the baseline samples were taken from.

Interestingly, the analytical results of Na, SO,, and K show a clear correlation of the
increased concentrations at the depth ranges where persulfate and permanganate were
injected.

For monitoring and evaluation purposes of the remediation success groundwater samples
were also taken from three groundwater monitoring wells around the injection bore
immediately before the injection starts and within 18 months after injection on a
bimonthly basis. The following parameters were analysed: Tetrachloroethene,
Trichloroethene, cis-1,2-Dichloroethene, trans-1,2-Dichloroethene, Vinyl chloride, 1,1
Dichloroethane, 1,2 Dichloroethane, 1,1,1 Trichloroethane, Isotopes (C12/C13), dissolved
iron, dissolved manganese, chloride, heavy metals, anions, cations and carbonate
hardness.

Analytical results more than 18 months after injection showed an average 92% decrease of
CVOC concentrations in the groundwater at all three monitoring wells with individual
reductions between 80 % and 98% compared to the concentrations before the injection of
the reagents.

The ratio between groundwater flux and mass reduction showed that the groundwater
mass flux reduction is at least twice as high compared to the mass reduction in the soil
after the injection of 3.4 t of oxidising reagents nearly two years ago.

7. Additional information

7.1 Lesson learnt

The presumed heterogeneity of the soils beneath the site is limited to about 20%
variance. The presumed heterogeneity was caused by the presence of a natural fissure
system, which could be proven by contaminant transport modelling. As a consequence,
the previously existing conceptual site model was significantly enhanced, paving the way
for a successful pilot test.

SOD analyses revealed that a high natural soil oxygen demand prevails at the site, which
would in most cases have meant that ISCO would not be applicable as a remedy for the
site. However, intensively evaluated data analyses also for kinetic parameters have led
to a 2D numerical diffusion model (see Section 3.1) which showed that ISCO is a feasible
remedy that can achieve remediation targets. A 10 cm fracture distance can achieve
complete oxidation of the contaminants between the fractures. Consequently,
verification bores should be placed not earlier than 4 months after the injection was
completed.
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Stringent injection data analyses were able to demonstrate not only the 3D-position of
the fractures in the subsurface, but also the filling of the natural fissure system with the
oxidative agents.

Mass-flux-reduction/mass-removal behaviour is a key indicator for sites with high
groundwater concentrations and the existence of the natural fissure system as the
mass-transfer process is rate limited. We were able to demonstrate that at the site there
is no 1:1 ratio between mass-flux-reduction and mass-removal; instead we found a 2:1
ratio. This means that a significant mass flux reduction can be achieved by partial
removal of contaminant mass from presumed DNAPL sources.

The ISCO pilot test using hydraulic fracturing as an emplacement method showed that a
50% reduction in contaminant mass achieved a 92% groundwater mass flux reduction.

A further outcome of the pilot test was that at the site persulfate activation is barely
controllable for both the combination of permanganate and persulfate, and persulfate
only. Uncontrolled persulfate activation in low permeability site coupled with the use of
viscosifiers can lead to rapid gas development. The escape route of the produced gas
can be limited by the low permeability of the soils.

Specific activation guides for persulfate are absent which would enable a safer handling
of persulfate in high concentrations in low permeability environments coupled with a
variety of metal oxides in the subsurface.

For a successful emplacement of oxidisers by means of hydraulic fracturing the diffusion
coefficient plays a crucial role. The diffusion coefficient permanganate appears to be
three orders of magnitude larger than the one for persulfate. Therefore, for the full
scale application it was recommended to inject permanganate only.

7.2 Additional information

e The utmost importance for the successful completion of this pilot test was the
fact that the client was convinced that a sound investigation phase and a proper
and detailed evaluation period is a key factor. Without the applied scientific
approach, both from the client and its consultant, this project would have been
buried two months after injection, when the results of the liner bores first came
to light and the CVOC reductions were well below the expectations.

Other factors were:

e There is a large difference between stoichiometry and kinetics especially for sites
where very high concentrations (30-80%) of oxidisers are emplaced. This process
should not be overlooked. Using kinetic information can lead to a remediation of
site with very high SOD.
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e Ambiguity exists for diffusion coefficients of persulfate especially when the
activation energy is taken into account. Excess activation and oxidizable matter

can lead to rapid gas development, which in low permeability environments must
be controlled.

7.4 Additional remarks

Apply science and do not rely on gut-based comments from practitioners. Perform in-
depth analyses for every process — even the ones you haven’t specifically targeted for or
were not on the radar screen.

Most tools are already available, for specific questions one might have to go the extra
mile. It pays off in the end.
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2. Site background

2.1 History of ‘ site: Challenges and Solutio
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i

Drilling work for the remediation wells in front of building 25/1

The project site, which has been in industrial use for some 90 years, exhibited massive
contamination of the groundwater in the Keuper gypsum. The CVOC concentrations,
whose origin could not identified despite extensive investigation, peaked at 50 mg/I.
Remediation was required in order to avoid further spreading of the contamination and
minimize the hazard to the lower groundwater horizons. A number of different site-
specific factors — e.g. the complex hydrogeological conditions and the continued use of the
contaminated area as a customer centre — had to be taken into account.
Within the framework of a feasibility study on groundwater remediation various methods
were examined in detail. They had to satisfy the following site-specific factors:

e Deep-lying fissured aquifer
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e Extensive spread of the contamination plume through built-over area
e Consideration for the use of the affected works area as a customer centre with
some
e 600 customers every working day
e Risk of so far undetected old explosive devices in the subsurface resulting from
several bombardments of the works site and the former airfield during World War Il.
e Multiple branched network of supply lines and sewer conduits
The feasibility study examined a number of innovative remediation. As a result of the
study, in situ chemical oxidation was recommended as the method that can be most
effectively implemented in compliance with the given site-specific factors. Apart from the
site-specific reasons, it was decisive for the selection of this method that the high
contaminant concentrations in the groundwater could potentially be effectively reduced
within a relatively short period of time, thus decreasing the existing contaminant and
hazard potential.

2.2 Geological and hydrogeological setting

Geological subsurface conditions

The area of investigation lies in the northeast to southwest valley plain of two
watercourses.

These two brooks were rerouted in the 1970s and partly buried in underground conduits.
The natural subsurface is composed of Quaternary valley deposits, interlocking in some
areas with mud. The Quaternary deposits consist of a very variably structured sequence of
clay, silt, sand, and fine gravel, interspersed with 0.5-3.0 m thick layers of peat, as well as
of mixed-grain mud fractions. The thickness of the Quaternary deposits ranges from
approx. 3.5 mto 15.0 m.

The figure below is a schematic cross-section in west-east direction through the
investigation area, also showing the depression. Further down lies the stratigraphic
sequence of the Keuper gypsum, encompassing the units dark red marl, Bochinger horizon,
and gypsum bottom layers. The dark red marls are mostly reddish-brown, clayey silt soils
with individual leached gypsum residues and friable, layered silty claystones.
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The layers of the underlying Bochinger horizon are composed primarily of claystones and
silty claystones with leached gypsum residues and dolomitic beds. In the boreholes the
thickness of the Bochinger horizon is between 4.6 m and 5.8 m. Further down the
Bochinger horizon is succeeded by extensively leached gypsum bottom layers consisting of
silty claystones incorporating numerous leached gypsum residues as well as residual silts
and marly beds.

Towards the east and southeast there are also thicker gypsum layers. Gypsum leaching can
produce cavities which are reproduced by the overlying layers. In the area of the
contamination centre a doline-type structure with its lowest point near monitoring points
GWM 3423 and GWM 3439 was encountered.

Hydrogeological conditions

The investigation area shows two groundwater storey formations across the subsurface
range explored by drilling. The upper groundwater horizon lies in the Quaternary valley
deposits of the two brooks. Because of the interstratified subsurface structure with
cohesive, peaty and sandy gravelly soils, the permeability conditions vary greatly, as
ascertained by short pumping tests.

The Keuper gypsum layers generally show a layered and fissured aquifer system where the
groundwater circulates in individual zones of increased permeability. In the investigation
area, the groundwater within the Keuper gypsum sequence is carried mainly in the
Bochinger horizon which has been accessed through the groundwater monitoring points
installed.

The Bochinger horizon is characterized by a relatively high permeability (kf value 10 m/s)
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and a high yield. The groundwater circulating there is hydraulically confined. The top edge
of the Bochinger horizon was encountered at depths between 12.6 m and 23.6 m below
ground level; the piezometric groundwater surface lies between approx. 3.5 mand 4.5 m
below ground level.

In general, the direction of groundwater flow in the eastern section of the works site runs
from east to west and then turns southwest to the south of the investigation area.
However, locally one must expect differing flow directions and a highly variable flow
pattern.
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2.3 Contaminants of concern
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Contaminant distribution based on groundwater modelling before the start of
remediation work in 2005

Contaminant distribution in the groundwater

On the basis of the drillings and investigations performed, it was possible to largely
delimit the lateral contaminant distribution, which extends in the contamination centre
over an area of approx. 5,000 m2. The groundwater showed a clear CYOC maximum
with concentrations from 30 to 50 mg/l in the region of monitoring points 3423 and
3439 on the eastern side of building 25. The contaminant spectrum was dominated by
PCE which makes up approx. 80-90% of the CVOC total. Ranking secondary were TCE
and cDCE as well as 1,1-dichloroethylene (1,1-DCE) and VC.

The drilling results from the actual investigation area, the works premises and the
surroundings supplied the data for developing a groundwater model of the Keuper
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gypsum aquifer at the Sindelfingen site. This model served to simulate the contaminant
distribution in the investigation area using analytical findings from fixed-schedule
sampling. The modelling result showed a contamination plume extending from east to
west and turning southwest underneath building complex. In the downgradient flow
further southwest, the contaminant concentrations were found to be reduced to 2-5
mg/| CVOCs.

With the isotope analyses it was established that the TCE and cDCE components found
in the investigation area were direct by-products of the reductive dechlorination of
tetrachlorethylene and not separately introduced contaminant components.
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2.4 Regulatory framework

Remediation permit and other legal aspects

With innovative remediation schemes in particular — here the full-scale application of
the in situ chemical oxidation (ISCO) method for the first time in Germany — it is
advisable to negotiate a public law contract, making it possible to regulate complex
matters within the framework of a cooperation agreement. The preamble expressed
the will of the contractual parties to undertake the required remediation, and thus
defined a starting point for potential contract interpretations or changes at a later
date. The contract also laid down the procedure, the cleanup implementation, the
monitoring measures, and the contract adaptation or termination in specific cases. In
addition, the contract covered steps for a possible change concerning the method,
special control mechanisms, and the establishment of a project group. Because of the
novelty associated with the chosen remediation method, it was contractually agreed to
publish the procedure and provide a special documentation. The water resources
permit was granted taking into account all aspects for the withdrawal of groundwater
and the introduction of the oxidant. It was further contractually stipulated that the
fundamental effectiveness of the method should be checked on site by corresponding
laboratory and field tests, and that the applicable criteria for the dosing of the oxidant
should be determined with a view to the soil properties in the aquifer. The mode of
action of the ISCO method was to be checked by means of a remediation test, and the
required peripheral conditions with respect to occupational health & safety, well
location density and oxidant injection modalities were to be optimized. Due to the
positive results obtained, a permit was granted for the remediation of the Keuper
gypsum aquifer.

Year Measure

May 2003 Laboratory test

Sept. 2003 Injection test

Oct. 2003 Pilot-scale test

May 2004 Remediation test

Sept. 2005 — May 2008 Source remediation
Since June 2008 Monitoring programme

Before being able to commence with the groundwater cleanup activities at the site,
using the in-situ chemical oxidation method, it was necessary to carry out a step-by-
step check of the suitability of the ISCO method under site-specific conditions. Ever
since the conclusion of the source remediation in May 2008, a monitoring programme
has been in place.
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3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

Chemical laboratory analyses of groundwater samples from the highly contaminated
monitoring point GWM 3423 were performed in preparation for a field test.
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Laboratory test, oxidation of CVOC contaminated groundwater from monitoring point
GWM 3423 using permanganate

The figure represents an example of a concentration curve of a measurement series with a
permanganate concentration of 80 mg/I.
After only 8 hours the original CVOC content was degraded by almost 70%. The last
measurement after 156 hours merely showed a concentration of 6.5 pg/l CVOC.
Accordingly, the chlorinated ethylenes (PCE, TCE, cDCE, VC) were almost completely
oxidized; this was however not the case with the chlorinated ethanes (1,1-dichloroethane
and 1,1,1-trichloroethane) which were only present in low concentrations. In agreement
with the literature (ITRC, 2006), the results show that low-chlorinated ethylenes are
oxidized faster than higher chlorinated ones. The fast degradation was also promoted by a
very low organic content of 2.0 to 3.5 mg/I TOC in the groundwater sample.
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4. Pilot-scale application in field

4.1 Main treatment strategy

Pilot scale test

After the positive laboratory findings, the next step consisted of a pilot-scale test in the
investigation area as a preparation for the ISCO cleanup of the groundwater using
permanganate. It involved an injection test at monitoring point GWM 3424 and the actual
pilot scale test with permanganate injections at monitoring points GWM 3423 and GWM
3424 as well as a four-week pumping measure at groundwater monitoring points 3422
and 3425 simultaneously.

The injection test showed that the groundwater level in the well rose in the case of
permanganate injection compared to injection with ordinary water. The cause may
possibly be that oxidation reactions in the filtration area already occurred during injection,
so that reaction products hampered the outflow of the infiltrate. Moreover, the greater
viscosity of the injection solution, compared with water, may also have been a reason for
the rise in the water level.

The objective of the pilot-scale test was initially to test the method’s basic mode of action
at the site. Furthermore, it was to be checked to what extent the permanganate injected
at monitoring points 3423 and 3424 could be distributed underneath building 25 by means
of pumping measures in the downgradient monitoring points 3422 and 3425, in order to
remediate the building area not directly accessible through drilling.

During the five-week pilot-scale test a total of approx. 1,390 kg MnO, —in the form of
sodium permanganate — was introduced into the contamination centre via the two
monitoring points 3424 and 3423. To prevent uncontrolled drifting of the permanganate,
approx. 7.5 m3/h of groundwater was abstracted in the downgradient flow at the two
wells GWM 3425 and GWM 3422. The water was then cleaned in a mobile stripping plant
down to CVOCs < 10 pg/l and discharged into the sewer system.

Accompanying the tests was an extensive monitoring programme carried out at a total of
eight wells. The parameters CVOC, Mn**, Na*, CI, pH value, temperature, conductivity, and
redox potential were measured at regular intervals at monitoring point 3439, which lies
closest to the injection monitoring points, and at the two extraction wells. The other
monitoring points were sampled before the start and after the end of the test phase, in
order to assess the impact on the further surroundings.

It was found that the CVOC concentrations fluctuated. After injection of permanganate
the contaminant levels were at first clearly reduced, only to increase later. The increase is
most likely due to the subsequent inflow of contaminants into this area. In general, the
results were inconclusive and could not be fully interpreted because of the rather large
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While the pilot-scale test in autumn 2003 covered a large area, the remediation test was
carried out in a relatively small green area directly adjacent to building 25/1. The objective
of the remediation test was to gain further insights with a view to the technical application
of the ISCO method at this particular site. Firstly, significant oxidative destruction of
CVOCs was to be proved; secondly, it was to be investigated how an optimum distribution
and dosing of the oxidant in the subsurface could be implemented. Furthermore, it was to
be tested to what extent the technical measures (drilling, pipe laying, etc.) would be
acceptable in the area of the customer centre without undue disturbance.

The test concept envisaged the provision of a closed circulation system where the
groundwater would be pumped off, enriched with permanganate and then reinfiltrated.
The remediation test was also studied within the framework of a diploma thesis.
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The test site comprised a small area of some 400 m? with the central groundwater
monitoring point GWM 3447 used as an injection well and the three groundwater
monitoring points GWM 3439, 3448 and 3449, which form a star pattern, serving as
extraction wells. This arrangement and mode of operation were intended to ensure that
the permanganate is distributed across the area without uncontrolled migration.

The average circulation rate of the groundwater amounted to approx. 2.8 m3/h. In total,
about 1.4 t of permanganate with a concentration of approx. 500-1,000 mg/| was injected
and about 3,800 m3 of groundwater was recirculated in the aquifer of the test site.

The permanganate was injected over a period of six weeks. After termination of the
permanganate injection the test facility was run for another three weeks. Before, during
and after the test, groundwater samples were analysed for CVOCs, and on-site
measurements were performed with regard to the pH value, temperature, conductivity,
and redox potential.

Manganese, sodium and chloride were analysed as additional parameters. Furthermore,
samples were taken regularly and examined photometrically in the laboratory for their
permanganate content.

The table presents a comparison of the CVOC total concentrations at the start of the test
compared to two and fourteen weeks after the end of the test.

CVOC total concentrations [mg/l] percentage (%)

Time period GWM GWM GWM GWM

t/d] 3439 3448 3449 3447
extraction extraction extraction injection

t=0d 37.3 34.2 34.3 35.1
(100%) (100%) (100%) (100%)

t=77d 22.5 22.8 17.6 15.5
(60.3%) (66.6%) (51.3%) (44.2%)

t=162d 20.7 16.1 19.9 2.71(%)
(55.5%) (47.0%) (58.0%)

Contaminant concentrations at the groundwater monitoring points of the remediation
test during the periodt=0dtot=162d

The contaminant reductions achieved within only five months are quite remarkable.
However, without further remedial measures the contaminant concentrations would
presumably have risen again due to the inflow of groundwater with higher pollution
levels.

The parameters pH value and redox potential (Eh), which were measured on site, showed
a clear reaction directly after the injection of permanganate and proved to be suitable
indicators for the CVOC oxidation processes occurring in the subsurface. By contrast, the
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measurements of conductivity and temperature did not find any significant changes.

In tandem, a sample from GWM 3439 was examined for possible by-products by means of
LC-MS screening (U.S. DOE., 2000). Initially, the findings showed glyoxylic acid with 0.12
mg/|, hydroxyacetic acid with 0.04 mg/I and oxalic acid with 0.46 mg/I. This screening was
repeated 4 months later using another sample from the same monitoring point, in order
to be able to assess the potential long-term accumulation of these acids. Here, the
concentrations were below the respective determination limit of 0.05 mg/| for glyoxylic
acid as well as 0.1 mg/| for hydroxyacetic acid and oxalic acid. With the exception of the
existing CVOCs, chlorinated organic compounds, such as trichloroacetic acid, were not
detected.

4.3 Injection type

e Existing groundwater monitoring wells (GWM) were used for injection of
permanganate and for establishing a groundwater circulation (cf. chapter 4.1
Main treatment strategy, Remediation test).

e The distance between injection and extraction wells was about 10 m.

e Permanganate solution was injected into the Bochinger horizon in a depth of
about 15-25 m bgl.

e The permanganate was injected continuously over a period of six weeks. After
termination of the permanganate injection the test facility was run for another
three weeks.

e Sodium permanganate was used as ISCO agent. In total 1.4 t MnO, with a
concentration of approx. 500-1,000 mg/| were injected.

4.4 Radius of influence

The distance between the injection and extraction wells was about 10 m. The
establishing of a circulation system was verified by tracer tests using the rising
conductivity caused by injection of sodium permanganate.

The radius of influence is regarded higher than 10 m since there are another 10 m radius
of influence around the extraction wells.
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4.5 Control parameters

Before, during and after the test, groundwater samples were analysed monthly for
CVOCs, and on-site measurements were performed weekly with regard to the pH value,
temperature, conductivity, and redox potential. Manganese, sodium and chloride were
analysed as additional parameters twice. Furthermore, samples were taken regularly
and examined photometrically in the laboratory for their permanganate content.

In tandem, a sample from GWM 3439 was examined for possible by-products by means
of LC-MS screening (U.S. DOE., 2000). Initially, the findings showed glyoxylic acid with
0.12 mg/l, hydroxyacetic acid with 0.04 mg/|l and oxalic acid with 0.46 mg/I. This
screening was repeated 4 months later using another sample from the same monitoring
point, in order to be able to assess the potential long-term accumulation of these acids.
Here, the concentrations were below the respective determination limit of 0.05 mg/| for
glyoxylic acid as well as 0.1 mg/| for hydroxyacetic acid and oxalic acid. With the
exception of the existing CVOCs, chlorinated organic compounds, such as trichloroacetic
acid, were not detected.
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5. Full-scale application

5.1 Main Reagent

Remediation

Due to the positive test results coupled with the cost and time advantages compared
with a pump and treat scheme, the cleanup of the contamination centre was
implemented using the ISCO method with permanganate. The relevant public
authorities deliberately refrained from laying down a specific cleanup target. However,
the objective was to employ the ISCO method in order to reduce the contaminant
contents by about 80-90% within 2-3 years. The entire contamination zone extends over
an area of approx. 20,000 m?, with some 5,000 m? thereof involving the contaminant
source. Due to this large size and the limiting site conditions it was not possible to
implement the method, as successfully tested, on a 1:1 basis across the entire
contamination zone. The ISCO remediation was therefore restricted to the
contamination centre located east of the customer centre, so as to achieve an effective
contaminant reduction within a short time period and stop the further spreading of
contaminants into the downgradient flow, as well as counter the hazard of migration
into deeper groundwater horizons. In order to prevent uncontrolled movement of
contaminants and permanganate, a pump-and-treat plant was installed as a hydraulic
protection measure. This also served to distribute the oxidant over a large area
underneath the building. The ISCO remediation in the Keuper gypsum aquifer proceeded
in four successive phases. Initially, the cleanup took place in the area of the
contamination source directly in front of the customer centre. Over a period of 15
months sodium permanganate was injected, as a dilution, into the upgradient
groundwater wells; it was then transported westwards with the natural groundwater
gradient. The transport and distribution of the oxidant were supported by groundwater
extraction in the downgradient wells located in front of building 25/1. The extracted
groundwater was cleaned and used as process water for diluting the 40% NaMnO,
solution. Phase 2 The subsequent work, carried out over a period of 15 months,
focussed on the contamination area underneath building 25/1. Here, a sodium
permanganate dilution was injected through the groundwater monitoring points directly
in front of building 25/1, and groundwater was extracted from the downgradient flow
southwest behind the building. Phase 3 After termination of the phases 1 and 2,
permanganate was once more injected through the wells directly in front of building
25/1, in order to create an oxidant pool for the destruction of the remaining CVOC
content. Phase 4 In May 2008 the active measures of the ISCO cleanup project were
concluded. Since that time a long-term monitoring programme has been running at the
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site. If follow-up monitoring should indicate a rebound at individual wells, this will dealt
with by systematic permanganate injections. The groundwater in the downgradient area
now contains only comparatively low CVOC concentrations of < 1 mg/l and is being
cleaned via a conventional pump-and-treat system. The wells for downgradient
protection are sampled at monthly intervals, all the other groundwater monitoring
points at the site are sampled every six months and analysed for CVOCs, Mn2+ and CI-. It
is also planned to repeat the LC-MS screening for by-products.
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ISCO remediation of the Keuper gypsum aquifer. Layout plan with ISCO cleanup area and

Results

downgradient area

In the period from September 2005 to May 2008, a total of 30 tonnes of oxidant was
injected, corresponding to the destruction of about 7,500-10,000 kg of CVOCs. This
calculation is due to results of the field tests which indicated a specific oxidant demand
of approx. 3-4 kg permanganate per kg CVOCs. The figure below depicts the ISCO plant
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technology including a dosing station for sodium permanganate.
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ISCO dosing station
The project achieved a reduction in the CVOC concentrations at the contamination
centre down to approx. 0.1-1.9 mg/I, which equals a mean decrease of around 90-95%.
As another positive result it should be noted that, with the exception of one well, there
has been no significant rebound of the contaminant concentrations. Reduced
permeability in the Keuper gypsum aquifer due to MnQ, precipitation could not be
detected.

The ISCO measure at the contamination centre has also had a positive effect on the
downgradient flow. Currently (status 12/2020) the CVOC concentrations in the
downgradient wells lie below 0.5 mg/l and have thus been reduced by approx. 85-90%.
Consequently, in-situ chemical oxidation also offered economic advantages compared
with the conventional pump-and-treat method.
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5.3

Injection type

Existing wells were used and new injection wells in front of building 25/1 were
drilled.

In phase 2 of the remediation works the new wells were used for ISCO treatment
of the contamination area underneath building 25/1.

Permanganate was injected continuously over a period of 15 months in phase 1
and in phase 2. After termination of the phases 1 and 2, permanganate was once
more injected through the wells directly in front of building 25/1, in order to
create an oxidant pool for the destruction of the remaining CVOC content. A total
of 30 tonnes of oxidant with a concentration of 500 -mg/L MnO, was injected in
the period from September 2005 to May 2008.

5.4 Radius of influence

The transport and distribution of the oxidant were supported by groundwater extraction

dow

nstream. The distance of influence was 50 — 100 m verified by monitoring.

5.5 Process and performance monitoring

The wells for downgradient protection are sampled at monthly intervals, all the other
groundwater monitoring points at the site are sampled every six months and analysed
for CVOCs, Mn2+ and Cl-. On-site measurements were performed weekly to monthly
with regard to the pH value, temperature, conductivity, and redox potential.
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6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

Since termination of the active remediation all wells and are sampled twice per year and
analysed for CVOCs.

7. Additional information

7.1 Lesson learnt

Difficulties and weaknesses, successes and strengths, keystones, shortcomings and
rooms for improvement

The project achieved a reduction in the CVOC concentrations at the contamination
centre down to approx. 0.1-1.9 mg/I (status 12/2020), which equals a mean decrease of
around 90-95%. As another positive result it should be noted that, with the exception of
one well, there has been no significant rebound of the contaminant concentrations.
Reduced permeability in the Keuper gypsum aquifer due to MnO, precipitation could
not be detected. The ISCO measure at the contamination centre has also had a positive
effect on the downgradient flow. Currently (status 12/2020) the CVOC concentrations in
the downgradient wells lie below 0.5 mg/l and have thus been reduced by approx. 85-
90%. Consequently, in-situ chemical oxidation also offered economic advantages
compared with the conventional pump-and-treat method.

Outlook

In-situ chemical oxidation is an established and very promising groundwater
remediation technology suitable for a wide range of organic contaminants. Among the
various in-situ methods, ISCO occupies a prominent market position in Germany and is
also increasingly being applied in other European countries. The projects of Ziblin
Umwelttechnik GmbH implemented so far at more than 40 different contaminated sites
have shown that the ISCO method enables a fast reduction of high contamination levels
in groundwater. Additionally, the method is also very well suited for minimizing the
existing contamination potentials underneath buildings. The direct contact of pollutants
and oxidants is the essential prerequisite for a successful application of the ISCO
technique. ISCO in a low permeable underground is a challenge but can be realized
successfully using specific injection technology (e.g. fixed manchette tubes). However,
the ISCO method cannot be applied for all types of contamination involving CVOCs or
organic pollutants. Large pools of DNAPL and LNAPL phase cannot be remediates using
ISCO. For economic reasons, the method is less suitable for the remediation of extensive
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contamination plumes or soils with a very high content of organic substances. The
successful application of the ISCO method requires detailed knowledge of the
subsurface conditions and the spatial distribution of the contaminants, as well as broad
practical experience. Field tests for checking the cleaning efficiency in the aquifer are
strongly recommended in case of complex hydrogeological situation.

7.3 Training need

Workshops, training on-the job, webinars, e-learning could be an effective training tool

205




1. Contact details - CASE STUDY: ISCO n.16

1.1 Name and Surname

Federica Danesin

1.2 Country/Jurisdiction

Italy

1.3 Organisation

ARPAV — Agenzia Regionale per la Prevenzione e la
Protezione Ambientale del Veneto

1.4 Position

Professional Technical Collaborator

1.5 Duties

1.6 Email address

federica.danesin@arpa.veneto.it

1.7 Phone number
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2. Site background

2.1 History of the site: Challenges and Solution

The area subjected to the remediation is into the Porto Marghera Site of National

Interest - Venice — Italy
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2.2

Geological and hydrogeological setting

The area subjected by the remediation has a flat surface, at an approximate
altitude of 3 meters above the average sea level.

The surface morphology of the area is the result of the lagoon landscaping carried
out in the past to enlarge the industrial area, with the creation of the peninsula
now called “Nuovo Petrolchimico”. The sales pitch was aimed at raising and
levelling the area to enlarge the industrial area, and is made up of material of a
heterogeneous nature, often residues of industrial processing. Within this
backfilled material, saturated areas impregnated with water are observed,
commonly defined as "groundwater in the backfill” or “backfill impregnation
waters”. The absolute altitude of the groundwater level is quite variable and
cannot be correlated with each other, making it impossible to identify a real
direction of groundwater flow.

From the ground level to a depth of about 3 meters: heterogeneous fill layer,
consisting of coarse material (gravel, tout-venant) in fine matrix (sands, silty
sands, silts), used in the past for the raising of the ground level and for the
localized filling of the most depressed areas, in order to create the new industrial
zone.

Up to a depth of about 5 meters from the ground level: fill made up of red
bauxitic mud or blackish mud. Materials of pasty consistency, compact, of variable
thickness within the site, used in the past for the artificial filling of the lagoon
sandstone area and the raising of the countryside floor, in order to create the new
industrial area.

Depth of the aquifer of the backfill from the ground level 1.2 m
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2.3 Contaminants of concern

Given the nature of the fill and the relative “suspended” aquifer characteristic of the
Porto Marghera area, the qualitative state of the environmental matrices is not
homogeneous within the site. The characteristics of the very limited area, identified by
the LEVO6 survey, on which the In Situ Chemical Oxidation (ISCO) technology has been
applied, are reported.
The area actually affected by the reclamation intervention is equal to 450 m>.
The integrative characterization, carried out in January 2016, also showed exceedances
in the S2 and S5 surveys which confirmed the presence of heavy hydrocarbons C> 12
and some polycyclic aromatic hydrocarbons (PAHs). The overall portion of
contaminated land is between 3 m and 5 m from the ground level
The contamination was detected between 4 m and 4.6 m deep and it is due to the
presence of heavy hydrocarbons C>12, detected in a concentration equal to 837 mg/kg
and some PAHs (benzo(a)anthracene 16, 1 mg/kg, benzo(b)fluoranthene 22.5 mg/kg,
benzo(a)pyrene 15.3 mg/kg and indeno(1,2,3-cd)pyrene 10.3 mg/kg).
There is no NAPL (Non-Agueous Phase Liquids)
Qualitative status of the groundwater in the LEVO6 piezometer, located near the
intervention lot with ISCO:

e Al: 146 pg/l

e As:44.6 g/

e Mn:42.4 ug/l

e Benzene: 1.38 pg/l

¢ Vinyl chloride monomer (VCM): 2.47 pg/I

e 1,1-dichloroethylene: 0.00914 ug/I

¢ Sulphates: 6.63 pg/I

2.4 Regulatory framework

¢ |talian Legislative Decree 152/2006

e Italian Ministerial Decree 31/2015

e “Accordo di Programma per la Bonifica e la Riqualificazione Ambientale del Sito
di Interesse Nazionale di Venezia — Porto Marghera e Aree Limitrofe”
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3. Laboratory-scale application in field

3.1 Laboratory scale application

Due to the deep location of the contamination and the heterogeneity of the backfill, no
laboratory tests were performed as they were considered not significant.

4. Full-scale application

4.1 Main Reagent

ISCO technology was chosen for the depth to which the contaminated layer was located
and for the ability of oxidizing substances to degrade hydrocarbons into simpler
compounds that are generally not critical for the environment.

For the case under examination, two oxidizing compounds produced by Regenesis were
chosen.
For the first cycle, it is has been chosen the compound Regenox™, which is a compound
designed to treat areas characterized by elevated concentrations of organic
contaminants. The main characteristics of the product can be summarized as follows:

e |t allows rapid and effective oxidation of a wide range of compounds, such as

hydrocarbons (aromatic, aliphatic, polyaromatic, chlorinated);

e |t consists of two parts:

o Part A: it is the oxidizing complex consisting of a mixture of sodium
percarbonate (2Na,CO3¢3H,0,), sodium carbonate (Na,COs3), sodium silicate
and silica gel. The oxidizing complex appears as a fine white powder.

o PartB:itis the activator complex consisting of a mixture of sodium silicate,
silica gel and ferrous sulphate. It looks like a liquid gel. It has a rather
limited longevity and acts only on the desorbed phase.

For the second cycle, it was planned to use an oxidizing product with a greater capacity
to permeate the subsoil such as Sodium Persulfate (Na,S,0s). In fact, together with a
high oxidation potential, Sodium Persulfate has characteristics of high solubility and
medium persistence in the subsoil. With a solubility limit equal to 40% w/w it is
therefore possible to apply, for the same volume of injected solution, a greater quantity
of oxidant. The reagent, suitably activated (thermally or chemically) produces the
release of free radicals with high oxidation potential (SO, ¢, OHe, O, ¢) allowing the
degradation of a broad spectrum of contaminants including organic compounds such as
PAHs.
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In consideration of the characteristics of the subsoil and the contaminants to be treated
it is provided the use of a solution of 15% Sodium Persulfate, together with an activator
based on caustic soda in 25% solution.

The criticalities found in the case in question are due to the low permeability of the soil
and the recalcitrant nature of the PAHs

Reactive dosage

The theoretical dosage of RegenOx provides for an oxidant / hydrocarbon weight ratio
equal to

10: 1. In this case, the theoretical dosage requires the use of 140 kg of oxidant.

In the case of injections in saturated soils, the yields for this type of intervention vary
from 40% to 95% depending on the site specifics and contaminant characteristics. To
ensure an adequate safety margin, it was chosen for a double dosage of oxidant, equal
to a total of 300 kg. A similar quantity will be provided for the activator Part B.
According to the supplier's instructions, in order to obtain an 8% aqueous solution of
oxidant, it was necessary add a quantity of water equal to about 10 liters per kilogram of
oxidizer and activating agent. Therefore, for the procedure it was necessary to use a
volume of water equal to approximately 3 m®.

Since it was planned to apply the oxidizer through multiple injection points, the
preparation of the solution was carried out by dividing the quantities on the basis of the
number of injection points.

As for the Sodium Persulfate, 400 liters of reagent were injected into the soil at each
input point., resulting from the mixing of sodium persulfate at 15% and caustic soda at
25% according to the following proportions:

* 50 kg of Sodium Persulfate (Na,S,0s) at 15% in 350 | of water;

e 15 kg of Caustic Soda (NaOH) at 25% in 50 | of water.

Application system

First course of treatment

The injection of the solution containing the RegenOx™ in deep soil was carried out by
direct injection, with direct push machines like Geoprobe® in order to improve the
oxidant distribution and homogenization in the aquifer. Due to the limited soil thickness
to be treated, direct injection has been done in bottom-up mode. The injection probe,
the final element of the drill rod system, is brought to the maximum depth to be
treated. This probe was equipped with a nozzle opening-closing system controlled by
surface, integral with the probe or disposable This probe was equipped with a nozzle
opening-closing system controlled by surface, integral with the probe or disposable.
Once the desired depth is reached, the rod system was connected to the injection
pump, which in turn was connected to the tank containing the oxidizing solution. At this
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point the injection nozzle was opened, and then the pumping of the solution started.
The pumping was continued during the rods system rise, until this reached the minimum
depth of treatment. The injection system must have a volumetric counter, to allow
dosing of the correct volume of solution per unit of vertical length. To guarantee a
safety margin, the injection will be carried out between the depths of 3.8 mand 4.8 m
from the ground level. Once the upper end of the injection interval has been reached,
the same injection system will be used for the injection of a benthonite mixture during
the ascent of the rod system to the surface.

The first injections cycle were performed on 30, 31 May and 1 June 2016, the second
oneon 11, 12 and 13 July 2016. Overall, during the two campaigns, 27 injections
positioned around the polluted points of investigation LEV06, S2 and S5 were
performed, where the contamination by heavy hydrocarbons C> 12 and PAH was found.
Specifically, around each point 9 injections were done according to the configuration
below:

Following the injection of the oxidizing mixture, the remediation monitoring activity was
carried out, which included the execution of n. 4 boreholes, with a fortnightly frequency,
up to 5 m deep, for a total of 3 survey campaigns from 01/08/2016 to 29/08/2016 (T1,
T2 and T3). In this way, the effect of the oxidizing mixture was monitored respect to the
portion of soil subject to remediation (between 3.0 m and 5.0 m of depth from the
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ground level) As shown in the following figure, the results of the performed monitoring
showed a residual contamination by PAHs and heavy hydrocarbons (C> 12) compared to
the contamination threshold concentrations (CSC) and the risk threshold concentrations
(CSR) of reference provided by the Italian legislation, exclusively between 4.0 m and 5.0
m of depth, therefore in saturated soil, in the ST2 and ST4 boreholes, carried out at
verification time T1 and in the ST4btris borehole carried out at verification time T3.
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Samples to monitor remediation (ST, STbis, STtris), green means that the target
concentration was reached, red means that the target concentration was not reached

In order to better define the extent of the contamination identified in the survey were
ST4tris additional investigations, on 15 November 2016, were carried out:

e the perforation of 3 geognostic boreholes, up to a depth of about 5 m by the
ground level (SC1, SC2 and SC3), located around the ST4tris borehole, as shown in
the following figure;

¢ the taking of 5 soil samples corresponding to each survey (one sample
representative for each meter of depth in accordance with the provisions of the
current Italian law - “Protocollo operativo per la caratterizzazione dei siti ai sensi
del D. Lgs.152/06 e dell’accordo di programma per la chimica di Porto Marghera —
Revisione Gennaio 2008”). Altogether they were sampled and sent to the
laboratory 15 samples;
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e |aboratory analyzes to research polycyclic aromatic hydrocarbons (PAHs) and
heavy hydrocarbons C> 12.

The analytical results relating to the supplementary investigation campaign showed that

the CSCs were exceeded for heavy hydrocarbons C > 12, for the SC3 and SC1 boreholes,

but with concentrations lower than the target values, equal to 2200 mg/kg. For the

PAHs, modest exceedances of the CSCs (corresponding to the target values) are

identified in SC3 borehole only.
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Survey of 2016

Second course of treatment
Considering the specific lithological conditions and the state of contamination found in

the area in question it was chosen to use sodium persulfate.(Na,S,0g), an oxidizing
product with greater ability to permeate the subsoil than the RegenOx already
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employed. In addition, in the light of the need to make multiple injection; campaigns or
it, it was decided to carry out the application of the oxidizing mixture through a network
of injection wells specially realized. The 10 injection points, sequentially named P1 - P10
were distributed according to a regular mesh of about 2.20 m within the polygons
identified by the SC3, ST4 and ST4tris probes. They were manufactured through the use
of a drilling machine Atlas Copco up to 5.0 m from the ground level, to intercept the
layer of soil between 4.0 and 5.0 m in depth where the overcoming of the CSCs were
highlighted. At the end of the drilling activity, the boreholes were equipped with a
piezometer using 3” HDPE pipes, 5.0 m long. In all piezometers the slotted portion (slot
= 0.5 mm) extends for 1.5 m starting from the bottom of the hole, while the remaining
3.5 m part is blind. A drainage mantle with pre- calibrated gravel (@ = 2 mm) from about
0.3 m above the “top” of the filtered section to the bottom of the hole was prepared in
the hole/pipe interspace. To ensure a proper insulation by the penetration of surface
water and to prevent the possible ascent to the surface of the oxidizing solution during
the injection operations, over the drain core were paid, in sequence, a 0.5 m layer of
benthonite pellets and cement mortar up to 0.3 m from ground level.
At each injection point, 400 | of reagent was injected into the soil, resulting from the
mixing of Sodium Persulfate at 15% and Caustic Soda at 25% according to the following
proportions:

e 50 kg of Sodium Persulfate (Na,S,0g) at 15% in 350 | of water;

e 15 kg of Caustic Soda at 25% in 50 | of water.
The two substances, solid powder the sodium persulfate and liquid the caustic soda,
were previously mixed with water in separate tanks in order to minimize the probability
of triggering of exothermic reactions dangerous for operators and, only subsequently,
mixed together in a common tank. The mixing of the substances was carried out by
means of a manual electric mixer with stainless steel stirrers and was continued until
their complete or homogenization.
The injection took place by means of a dedicated automatic unit consisting of a piston
motor pump and a sealing cap screwed to the wellhead. The injection pressure was
constantly monitored and kept less than 2 bar to prevent the flowing back of the
substance in neighbouring injection points. Respecting this modality, the only visible
effect of the injections was an increase in the local piezometric level of about 0.5 m. In
May 2017, 10 injection points were distributed, according to a regular mesh inside of
the polygons identified surveys SC3, ST4 and ST4tris as indicated in the following figure.
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New injection points

Once the new network of injection points had been developed, the first ISCO
intervention took place on the 10 injection points on 29, 30 and 31 May 2017 and the
second intervention took place on 3 and 4 July 2017. Subsequently, on August 9, 2017 a
land monitoring campaign was carried out that showed the presence of PAHs and heavy
hydrocarbons (C > 12) in concentrations superior to remediation targets in the range of
a depth of only between 4.0 m and 5.0 m in depth only, corresponding to saturated
soils, and for the monitoring points SMI_1 and SMI_3 only. Instead, at the same depth,
the SMI_2 sample presented concentrations of heavy hydrocarbons in excess respect to
the CSC reference but lower than the CSR reference. Finally all the samples from the
survey SMI_4 showed concentrations of the sought parameters lower than the
reference CSC.
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From the outcomes of the executed campaigns it should be noted that the oxidation
intervention resulted only partially effective in the treatment of contamination from
heavy hydrocarbons and IPA in the saturated soils, between 4.0 m and 5.0 m in depth.
This occurred even if an increase in the reagent dosage and more soluble mixtures were
adopted. The verification investigations have in fact highlighted a residual
contamination in the soils characterized by the presence of high concentrations of heavy
hydrocarbons and PAHs in a localized portion of the subsoil around the monitoring
points SMI_1 and SMI_3.

In light of the results achieved, it was necessary to evaluate the state of affairs of the
area by means of a testing activity aimed at defining the portions of land that have
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achieved the objectives and those that still present residual concentrations, higher than
those foreseen in the authorized project.

Finally, the persistence of concentrations exceeding the target value was resolved with a
risk analysis.

5.2 Additives

In the case of oxidant complex RegenOx™, consisting of a mixture of percarbonate of
sodium a an activating complex constituted by a mixture of sodium silicate, silica gel and
ferrous sulfate. It appears as a liquid gel.

Instead, in the case of Sodium Persulfate (Na,S,0s), Caustic Soda (NaOH) has been
added.

5.3 Injection type

The methods of injection of the oxidant are described in section 4.1
The figures below describe the different phases of treatment.

LEVO6 g 3
.S4
S1 S3
\\| ® (Y ®
LEGENDA ' \ A )

-+ Characterization 2004/2005
. Characterization 2016

Area of no intervention

Remediation Area

Survey contaminated by LEVO6 characterization and integrative surveys to limit the
intervention area
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@ Injection point

Second cycle of treatment with sodium persulfate

e Information on the injection layer is given in paragraph 2.3

¢ Information about to the number of injection campaigns (how many campaigns,
timing, dosages) and the dosage of the ISCO agent are reported in section 4.1

e No injection enhancement system was used.

The following table shows a summary of the activities performed

Summary of the activities performed

Activity Task Date
January 2016 - November 2016
Setting up of the 1. Setting up of the 26/01/2016

construction site area

construction site area
2. Laying of the fences

Additional characterization
of the LEVO6 parcel of the
area

1. Drilling activity

2. Supervision of soil
sampling activities

3. Laboratory analysis

26 and 27/01/2016

Injection of oxidant
(RegenOx)

1. Preparation of the
oxidizing mixture
2. Direct push into the soil

First stage 30+31/05/2016
and 01/06/2016

Second stage
11+13/07/2016
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Monitoring of the
remediation progress

1. Drilling activity

2. Supervision of soil
sampling activities

3. Laboratory analysis

First investigation
campaign 01/08/2016
Second investigation
campaign 12/08/2016
Third investigation
campaign 29/08/2016

Additional characterization

1. Drilling activity

2. Supervision of soil
sampling activities

3. Laboratory analysis

May 2017 — August 2017

Location of injection points
and construction of
piezometers

1. Identification of
underground utilities
2. Location of injection
points

3. Execution of drilling
4. Installation of
piezometers

5. Piezometer
development

22+23+24/05/2017
29/05/2017

Injection of oxidant
(Sodium Persulfate)

1. Preparation of the
oxidizing mixture
2. Injection activity

First stage 29+31/05/2017
Second stage
03+04/07/2017

Monitoring of the
remediation progress

1. Drilling activity

2. Supervision of soil
sampling activities

3. Laboratory analysis

First investigation
campaign 09/08/2017

221




é

WATER AND LAND

5.4 Radius of influence

Additional surveys were planned to precisely limit the extent of the contamination of
the area, within the intervention area defined on the basis of the Thiessen polygon.

The boreholes were arranged with a regular mesh (15 m x 15 m) around point LEVO6.
The perforations were pushed up to the “Caranto” (local name of a Pleistocene paleosoil
consisting of an extremely compact, silty-sandy clay), the top of which is located in this
area at a depth of approximately 4.5 m from the ground level. One sample per meter of
thickness crossed was taken, to be analyzed in the laboratory.

Based on the analytical results, the area to be treated was defined and the quantities of
contaminants present were estimated.

The range of influence has not been calculated. An estimate It was made from literature
data as a function of low permeability of the soil and the test was carried out on a pilot-
scale according to the supplementary characterization performed as in the first figure of
the previous paragraph 4.3, verifying the effectiveness of the treatment as per the
following paragraph

5.5 Process and performance monitoring

To assess the actual degradation of the contaminant in the first injection cycle and for
possibly define some corrective manoeuvres, samples of soils within the injection area
were carried out fortnightly, during the 45 days following the injection.

In the second treatment cycle, the first check of the remediation progress was
performed approximately 30 days after the last injection.
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6. Post treatment and/or Long Term Monitoring

6.1 Post treatment and/or Long Term Monitoring

In the case study described, it was not necessary to provide for long-term monitoring
due to the low mobility of the contaminants.

Glossary of Terms

Term (alphabetical order)

Definition

Csc Contamination threshold concentrations
CSR Risk threshold concentrations

NAPL Non-Agueous Phase Liquids

SIN Site of National Interest

VCM Vinyl Chloride Monomer
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